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\j\ recente si è rivelata agl'Italiani quella pos* 
sente attrazione che connette tutti i lavori del Ro- 
magaosl in un vasto ordlnamentoj la stessa Genesi 
del Diritto Penale 9 fondamento di una celebrila 
europèa*, più non resta che unn parte dell' edifi- 
zlo da lui innalzato lilla civile filosofia ; si è ay* 
vertita la corrispondenza de' suoi sforzi coi bisogni 
d' un' epoca che deve progredire colla scienza Istes- 
sa del progresso .-Quale sarà il modo più utile per 
iqeditai^ -le;opi«re di questo sommo? la teoria del 
progresso subordina alla lègge delle necessità Iste- 
riche i sistemi^ associa la biografia degli uomini 
grandi alla storia; e sforza la critica a cercare l' er- 
rore nella sua origine , a riconoscere le Idee nuove 
nella loro posizione certa quanto al passato , transi- 
toria quanto al futuro , ed a desumere 1' avvenire 
dalla cnirTa descritta nel passato dalle umane opi- 
nioni . Neil' atto poi che la storia assume un aspetto 
sempre più grandioso fino a scuotere la sicurezza 
del presente; le grandi biografie vanno elevandosi 
ad iin' altezza che contrasta ^sibllmente colla gret- 
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tezza a cui 6nora vedesi condannata la sciènza 
degP ingegni . Noi tenteremo di collegare insieme 
la storia della mente del Romagnosi , l' analisi del 
suo sistema , V analisi del suo ingegno , e la critica 
progressiva delle sue idee . Meditando sulla mente 
di Romagnosi tenteremo di accostarci per quanto 
lo permettono le nostre forze al vero punto d' in- 
tersezione che deve sussistere tra la fisica mentale 
dell'uomo, l'analisi del genio ossia la scienza degli 
ingegni ' e la scienza della civiltà . — La prova del- 
l' analisi è fatale agli ingegni meschini, e distrugge 
la perfezione ideale dei grandi: pure non esitiamo 
a sottoporvi la mente del Romagnosi perchè egli 
non abbisogna dei falsi colori dell' elogio , e perchè 
d' altronde la celebrità è causale e momentanea se 
non è sanzionata dall' analisi . 



CAPITOLO PRIMO 

Primo periodo • 



di dice che P attenzione è madre del genio : è almeno 
indubitato che nel pensatore le idee devono eccitare delle 
passioni, i pensieri devono avere l'importanza che hanno 
gli avvenimenti per 1' uomo volgare. La sua missione è 
determinata quando il caso gli offre gli oggetti che de- 
vono attirare la sua attenzione; Mallebraocbe leggendo il 
trattato di Cartesio sulle passioni è vivamente scosso e 
comincia a meditare ; il Saggio analitico sulle facoltà 
dell'anima di Bonnet era il libro che rivelava al Roma- 
gnosi le meraviglie dell'uomo interiore e fissava irresisti- 
bilmente la sua attenzione sui fenomeni morali della spe- 
cie umana . Ponendo mente ai pregi del Saggio analitico 
di Bonnet efi alla natura dell' ingegno del Romagnosi si 
potr^ determinare quel concorso di cagioni che dava ori- 
gine alla vita intellettuale di quest'ultimo. 

Appartiene la filosofia di Bonnet alia scuola di Locke; 
Bonnet considera la scienza dell'uomo interiore come una 
continuazione della storia naturale ; nel suo Saggio ana- 
litico connette ri|;orosa mente la fisiologia all'ideologia; 
cerca di svolgere parallelamente le spiegazioni fisiche e le 
ideologiche, e associa l'analisi dei movimenti fisici della 
macchina umana all'analisi dei suoi movimenti intellet- 
tuali • Al pari di Condillac ricorre Bonnet all'ipotesi della 
statua per ispiegare il progresso delle facoltà dell'anima; 
il loro sviluppo nella sua psicologia dipende dal commer- 
cio dell' anima colle cose esterne ; la mpravigljosa com- 
plicazione dell' uomo incivilito dipende dall' energia sin- 
golare dell' anima che si accresce ad ogni morimento » 



che acquista ad ogni movìmeato una nuova tendenza , e 
che reagisce ad ogni impressione che riceve con una forsa 
proporzionala a tutù ì movimenti antecedenti (i). Que* 
st' energia racchiude il principio della perfettibilità della 
specie umana , o piuttosto della capacità dell' uomo ad 
essere artificialmente educato alla civiltà. 11 Saggio ana- 
litico di Bonnet non manca di difetti. Le sue spiegazioni 
6siologiche in gran parte non sono a livello degli ultimi 
progressi della scienza ; la sua ideologia preceduta dal 
sistema di Gondillac ha piuttosto il merito dell'ordina- 
mento che quello dell'invenzione; l'ipotesi della slama 
rimproverala a Gondillac trovasi pure con qualche mo- 
dificazione nel Saggio di Bonnet ; finalmente ti me- 
todo con cui procede non presenta la semplicità analitica 
dì Gondillac, e qualche volta offre un soverchio appa- 
rato di dimostrazioni, dove bastava seguire il corso delie 
induzioni • Pure le connessioni stabilite tra l' ideologia e 
la fisica nel Saggio analìtico offrono la transizione pia 
naturale tra la fisica e l' ideologia ; servono d' analogie 
per trasportare l' idea della necessità fisica dal mondo 
sensibile al mondo intellettuale; l'ipotesi stessa della sta- 
tua giova a raffigurare più vivamente anche a traverso 
le meraviglie dell' educazione quell' automa che sotto 
l' impulsione di poche leggi subisce tante metamorfosi 
e giunge a sembrare indipendente , anzi padrone della 
natura; da ultimo se il metodo di Bonqet manca di quel- 
r acutezza analitica che conduce alle grandi semplifi- 
cazioni psicologiche, è pure dotato di quella forza lo- 
gica che lo rende alto ad ordinare le scoperte già fatte, 
e ad abbracciare la moltiplicità delle idee costituenti la 
scienza sociale. 

Questi pregi dovevano colpire l'attenzione del Ro- 
maguosi. Egli erasi dilettato dello studio della fisica; 

(i) Essai Amdyt.^ pag. i5-35. Paling. pag. Sa. 
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aveva letto con piacere le Contemplazioni della natura 
di Pluche e dì Boonet : il Saggio aQalilico di Boonet lo 
eondiiceva con una transisione graduata dalla fisica ester- 
na alla fisica iDleroa deir intelletto : il Romagnosi era 
dotato di una mente più geometrica che induttiva , e il 
Saggio analitico gli presentava ana nuova scienza ordi- 
nata col metodo che doveva riuscire più attraente al su# 
ingegno : mentre II Saggio analitico gli offriva il mondo 
intellettuale e morale come la materia di una nuova fi* 
sica nel tempo stesso gli forniva il sussidio del metodo il 
più conforme al procedimento della sua mente . Con tra- 
sporto si slanciò egli nel nuovo campo che gli era aperto 
da Bonnet, ed a 18 anni esponeva compendiosamente la 
filosofia di Locke in un manoscritto nel quale si può rav- 
visare tuttora r impronta del metodo di Bonnet e la ten- 
dedza ad ordinare le dottrine della scuola esperimentale. 
Qualche anno dopo , compiti gli studj legali » il Ro- 
magnosi trasportava il metodo di Bonnet al Diritto cri- 
minale , ed avrehbe potuto chiamarsi il Bonnet dei crimi- 
nalisti se la Genesi del Diritto penale troppo non fpsse 
superiore al Saggio analitico . Il disordine e la barbarie 
delle leggi penali nello scorso secolo avevano provocato 
le ricriminazioni e le discussioni degli scrittori . Gli scrit- 
tori delle scienze sociali come Fìlangeri e Rousseau insi* 
Stevano sulle questioni più importanti del Diritto orimi- * 
naie; più minutamente i diversi argomenti ed anche il 
sistema delle leggi penali era discusso in Francia da Lin- 
guet, Servan , Letrosne , Bernardi, Vermeil , Lacretelle, 
Voltaire, Pastorel, Brissot de Warville, in Italia dal 
Galdara , Monterosate , d' Arco , Risi , Simon! , Pescato- 
re , Renazzi , e principalmente dal Beccaria la di cui gran- 
de rieri mi nazione avvalorata dal voto degK enciclopedisti 
fu ripetuta in tutte le lingue d' Europa . Le società lette- 
rarie di Chàlons , di Metz , di Berna , di Mantova ave- 
vano proposti dei problemi sulla gradazione delle pene » 



.4 

ralle caase dei delitti » 6 a gli abasi delle leggi penali ^ 
ecc. , ed avevano eccitato le rivalità di molti potenti 
tBgegni : ^ofiae alcuni governi conte la Toscana e la Rus- 
sia avevano assecondato il progresso delle idee tentando 
la riforma delle leggi penali . — Impegnato casualmente 
in una disputa amichevole sul diritto di punire, il Bo- 
fiagnosi concepisce il disegno della sua Genesi del Dì" 
ritto penale e si accinge a trattare 1' argomento sa di 
cui tanto erasi scritto dalle più alte celebrità del secolo 
XVIIT. Un anno gli bastò a conoscere le opere de'suoi 
predecessori, un altr'anno a sistemare con rigore geo- 
metrico il lavoro che doveva superarli . 

La necessità che rende alcuni mezzi indispensabili 
per ottenere un dato fine , e che viene determinata dai 
rapporti reali delle cose ò il principio donde il Roma- 
gnosi deriva la nozione dei diritti e dei doveri . La Gè'» 
nesi del JDiriCto penale è una rigorosa applicazione di 
questo principio alla conservazione della società consi- 
derata sotto l' aspetto delle leggi penali . Egli comincia 
dall' immaginarsi 1' uòmo nello stato d' isolamento pe^ 
esaminare lo stato più semplice della natura umana , e 
gli elementi donde è composto il corpo sociale . L' uo- 
mo nello staio di natura ha diritto alla propria con- 
servazione , dunque può difendersi dalle aggressioni e 
respingere la forza colla forza : la società è necessaria 
perla migliore conservazione dell'uomo, dunque l'uo- 
mo ha un rigoroso diritto di socialità , dunque il corpo 
sociale ha diritto ad usare di tutti quei mezzi che sono 
necessarj a difendere^'la sua esistenza, dunque può re- 
«yingere colla guerra i nemici esterni, e può difendersi 
dai nemici interni^ che attentano alla sua esistenza . So- 
no nemici interni coloro che violano con atti dannosi 
\^ sicurezia del- corpo sociale; dunque la società ha di- 
ritto d' impedire le loro azioni dannose ; l' impunità ren- 
derebbe sempre maggiore l' audacia di coloro che atten- 



tano alla sicarezsa , allJ esistenza normale della società,^ 
duoqae la locietà ha dorino di minacciare un piale a 
coloro che cogli atti daaDosi vogliono turbarla , o iq 
altri terfiirai |ia diritto di punire i delitti . La difesa* 
nello siato di natura ha per fondamento la necessità ed 
è misurata dalla necessità , egualmente nello sUito so- 
ciale la difesa interna delle leggi penali ha per fandair' 
mento e per misura la necessità • La pena ha per iscopq 
non di togliere un male già fatto , non di riparare alla 
inopie y non di commettere un' inutile vendetta c^ sa*» 
rebbe un secondo delitto , ma di reprimere coWesenjH 
pio la spinta criminosa , dunque in relazione alla for- 
za ed alla qualità della spiuta criminosa dovrà essere 
misurata la quantità e la qualità della pfoa. Ecco i» 
breve le idee cardinali da cui dipende il vasto ordina- 
mento della Genesi, Le sue ultime parti sui mez» di 
prevenire le cagioni dei delitti e sui modi di applicare 
i principj del diritto penale furono aggiunte nella tei-za 
edizione . 

La Genesi del Diritto penale ebbe l'onore di due tra- 
duzioni in Germania , fu applaudita da uomini sommi » 
fu riconosciuta come un lavoro classico, e attualmente 
dirige 1' insegnamento di qualche Università italiana • 
Quali sono i pregi di quest'opera? Diifficilmentf si rin- 
verrà nella Genesi un corpo di scoperte che la scienza 
debba al Romagnosi » li principio della necessità che « 
considera il diritto come una forza utile regolata, «che 
genera le leggi del^iusto come altrettante norme artifi- 
ciali ideate dalla ragione per la conservazione della spe- 
cie umana appartiene al filosofo di Malmesbury ; l' ideak^ 
di appoggiare questa necessità razionale che coordina i 
mezzi col fine ai rapporti reali delie cose iìi prodotta da 
Montesquieu e rettificata da Bonnet ; la veduta^ che rU 
guarda la pena come la conseguenza del diritto di difesa 
fu avvertita da Letrosne e da altri ; il peusiejr» che \f\ 
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peoa deve essere scelta e misurata dalla necessìtli di 
contrabbilaDciare la forza e la qualità della spìuta cri- 
mÌDOsa fu già aDouDziato da alcuni crimioalisti italiaoi; 
il metodo final meute col quale procedono i ragiona- 
menti della Genesi è il metodo del Saggio analitico 
sulle facoltà dell' anima • Quale sarà adunque il me-^ 
rito della Genesi? Quello di avere riassunte le discus- 
sioni degli scrittori del secolo XVIU sulle materie cri- 
minali , di averne raccolti i risultamenti , di avere di- 
sceverato il vero dall'errore con una critica rigorosa, 
e finalmente di avere sistemato il complesso della dot- 
trina con una straordinaria potenza logica • — I princip] 
della filosofia di Hobbes sono la base della Genesi del 
Diritto penale, il metodo di Bonnet è l' istromento col 
quale fu ordinata . Di fatto l'ordine normale delle leggi 
necessarie alla conservazione della specie umana viene 
da Hobbes considerato come una combinazione artifi- 
ciale della ragione umaha ; la necessità giuridica di se- 
guire quest'ordine nel suo sistema non è altro che la 
necessità d'impiegare i mezzi prescritti dall'arte onde 
raggiungere il fine che vuoisi ottenere; la forza inde- 
finita dell'amor proprio è quella che rende necessario 
1' ordine della giustizia per la conservazione del genere 
umano; l'amor proprio è ancora il movente al qual 
pure devesi affidare l'ordinamento della società. Que- 
ste idee richiamano il lavoro di Romagnosi alla scuola 
di Hobbes e ci obbligano a riguardare la Genesi del 
Diritto penale come un grande corollario del sistema 
del filosofo inglese . L' impronta del metodo di Bonnet 
nella Genesi è ancora più evidente. L'esattezza con cui 
sono concatenati i princip j e le deduzioni ; l' ampiezza 
del procedimento che abbraccia e dirige una s\ vasta 
complicazione d' astrazioni ; l' idea di dedurre la psicolo- 
gia dall' ipotesi di una statua riprodotta in qualche mo- 
do nell' idea di ragionare sul diritto sociale comiaciando 
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dalla finzione dello stato di natura -, Io stesso difetto 
non infrequente di una inutile ostentazione dì dimo* 
strazioni , sono punti di confronto nei quali si può fa- 
cilmente ravvisare 1' influenza del metodo di Bonnet 
sulla Genesi del Diritto penale • Guidato dallo spirito 
metodico di Bonnet e dal genio logico di Hobbes la 
mente geometrica del Romagnosi coordinò con tal for^ 
za di raziocinio la Genesi che non v' ha opera in cui 
siano sì meravigliosamente combinate 1' indipendenza 
della meditazione e il riassunto delle scoperte antece- 
denti . Sì certo e continuo è il procedimento de' ragio* 
namenti, sì conuesse sono le deduzioni ne'principj, che 
facilmente si sarebbe tentati di credere che la Genesi 
sia uua creazione del Romagnosi e che le idee degli 
scrittori antecedenti in essa riprodotte siano piuttosto 
incontri accidentali che reminiscenze e materiali del- 
l' ordinamento . Da ciò si può rilevare quanto il Ro» 
magnosi sia superiore al Bonnet negli stessi punti di 
rassomigliatiza che presenta la Genesi col Saggio ana» 
litico . Bonnet riassume il sistema di Condì llac e di 
Locke , e Romagnosi riassume tutte le discussioni dei 
secolo XVllI intorno al Diritto penale; l'ordinamento 
di Bonnet non rende punto imitile lo studio di Condìl- 
lac; invece, fatta astrazione dal merito dell'invenzio- 
ne » tutte le opere dì Diritto criminale antecedenti alla 
Genesi le sono d'assai inferiori. Inoltre l'applicazione 
del metodo di Bonnet è d'assai più difficile e d'al- 
tronde più consreniente nelle materie trattate dal Ro- 
magnosi. Nel Saggio analitico des50 collega due scien- 
ze; quante verità non raccoglie nel tasto procedimento 
della Genesi ? 11 metodo che fa prevalere nell' esposi- 
zione la forza del giudizio e delle formole quantunque 
setnpre conveniente alh sintesi de' riordinamenti , pure 
riesce sempre più adatto ad un' applicazione » ad un'arte 
che non ad una storta; quindi riesce più adatto alla 
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Genesi che fonda uà ramo della grand' arte sociale « 
che non al Saggio analitico sulle facoltà dell' anima 
che ordina un' allissima storia . 

Scorsero quindici anni prima che il . Romagnosi pub- 
blicasse un secondo lavoro che rispondesse all'aspetta- 
zione che doveva eccitare la sua Genesi del Diritto pe- 
nale • In questo frattempo l' amministrazione giudiziaria 
ch'esercitò in Trento, le commissioni che gli furono 
affidate in quel principato al momento dell' invasione 
francese, la pratica della giurisprudenza gli acquista- 
rono quel profondo senso pratico che manca quasi sem- 
pre alle menti speculative , gli porsero occasione di co- 
noscere la forza de' suoi principi o^He pin minute ap- 
plicazioni della pratica , gli fecero sentire la necessità 
dì desumere dalla filosofia del diritto un'arte parallela 
a quella della politica , di avvicinare la teoria alla pra- 
tica , e radicarono in lui la profonda convinzione di 
quel principio metodico di attenersi alle vedute imdie 
lontane dallo sgranalo dei casisti e dalle astrazioni pe- 
ricolose dei filosofi . Ad alcuni pochi e brevi opuscoli 
si riduce il frutto immediato de'lavori scientifici ai qua- 
li si diede il Romagnosi ne' quindici anni successivi alla 
Genesi dei Diritto penale « I due discorsi sulla Libertà e 
suW Eguaglianza furono dettati dall'osservazione tran- 
quilla delle agitazioni politiche della Francia : tra i varj 
discorsi letti all'Accademia di Trento il solo che fu 
pubblicato Suir amore delle donne , considerato come 
motore precipuo della legislazione , non fa che ripro- 
durre con soverchia fedeltà le idee già esposte dallo 
Schmidt d'Avenst«in (i): presentò alla Accademia di 
Mantova un lavoro tuttora inedito su la validità dei 

(i) Essais sur les philosophes et la phìlosoplùe avec des 
dissertatioDs sur l' amour et la jalousie y V agrìcoìtore y le luxe 
et. le commerce. Londres^ i77^* 
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giudizj del pubblico a discernere il vero dal falso » 
AlcuDÌ discorsi che si trovano tra' suoi manoscritti at- 
testano ch'egli continuava nella sua predilezione per 
Io studio della fisica che lo aveva condotto a quello 
della filosofia. Fu egli che per la prima volta osservò 
la deviazione dell' ago sotto l' azione di una corrente 
galvanica; fenomeno importante che stabilì le basi del- 
l' elettro-magnetismo : la sua osservazione fu pubblicata 
il 2 agosto i8o2 in Trento, ma i fisici Italiani dovet- 
tero dal danese Oerstedt apprenderne le conseguenze 
e le induzioni. 

La nomina alla cattedra di Diritto pubblico nell'Uni- 
versità di Parma attirò dì nuovo la sua attenzione alla 
scienza della cosa pubblica in uu modo adeguato alla 
potenza del suo ingegno , e nel breve termine di un 
anno diede alla luce la sua opera òeW Introduzione al- 
lo studio dei Diritto pubblico (anno i8o5). — Per 
misurare (a posizione che può occupare nella storia del- 
la scienza V Introduzione allo studio del Diritto pub' 
blico del Romagnosi è necessario scegliere Hobbes e Vi- 
co tra i trattatisti come punti di confronto. IJ filosofo 
inglese ha sentito meglio d'ogni altro come la giustizia 
sia il complesso di quelle leggi che convien seguire per 
la conservazione della specie umana , e ne' suoi libri ri- 
guardò la giosli^ia come un' arte ritrovala dalla ragione 
umana per impor fine nella società alla guerra natu- 
rale che sussìste tra gli uomini . Ma come mai 1' uomo 
selvaggio e in guerra col suo simile giunge a scoprire 
qaest' arte ? Qual è il processo con cui si giunge a sot- 
tomettere alle regole di quest' arte la civile società ? La 
giustizia inoltre di Hobbes , di Grozio e degli altri pub- 
blicisti è una forma astratta immobile, quindi contra* 
sta vivamente coli' infinita varietà delle posizioni sociali, 
col movimento perpetuo della storia . Quanto la giusti- 
zia di Hobbes e de' filosofi è necessaria a ridurre il con- 



10 

sorzio civile alla norma ideale delioeaU dalP arte ; al- 
trettanto è impossibile vedere immediatamente realiz* 
zata questa norma oell' uomo selvaggio e coordinarvi 
immediatamente e gì' interessi e le abitudini e le intel- 
ligenze ; altrettanto è necessario subordinare il corso 
della società alle regole di, un giusto relativo voluto dal- 
l'opportunità dello stadio dell' incivilimento che percor- 
re • Il Diritto dei filosofi rappresenta lo stato nor- 
male ideato dall' arte ; deve sussistere anche un Diritto 
delle genti necessario a condurre l'uomo dallo stato 
selvaggio all'ordine normale che forma Io scopo ultimo 
deir arte . Adunque il sistema di Hohbes lascia una 
grande lacuna nella scienza ; la sua norma ideale del 
giusto condanna indistintamente sì lo stato selvaggio che 
i primordi e le crisi della storia ; e non si associa al 
procedimento della civilizzazione da cui emerge tutta la 
serie delle norme intermedie assolutamente necessarie per 
giungere all' ordine finale rappresentato dal diritto dei 
filosofi • — Il Vico avverti a queste mancanze e nel Z>/- 
ritto universale e nelle due edizioni della Scienza nuova 
delineò tanto il procedimento per cui le idee sul Diritto 
hanno origine nello stato selvaggio , e progressivamente 
depurandosi dalla rozzezza e dalla corpulenza dei sensi 
si accostano all' ordine normale dei filosofi , quanto il 
procedimento per cui la società trae origine da quel- 
l'istesso egoismo individuale che dovrebbe produrre la 
guerra e la distruzione della specie umana , e va maua 
mano coordinando gì' interessi secondo le regole del giu- 
sto • Grozio f Hobbes , Puffeodorf e gli altri pubblicisti 
possono rappresentare la giurisprudenza óe filosofi, ma 
il Vico può veraimente chiamarsi il giureconsulto della 
storia, il giureconsulto delle genti. — Però il Platoni- 
smo che prevale nel sistema di Vico , lo guasta con una 
radicale imperfezione . La giustizia di Vico presuppone 
i tipi di Platon,e ; è un risvegliamento delle idee innate 
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operato nel corso dei secoli all' occasione delle necessità 
materiali ; nel Diritto universale la necessità hobbesia- 
na ODO costituisce tutta la nozione dei Diritto, ma è 
soltanto l'occasione che risveglia l'idea del Diritto; e 
se il Vico è ben lontano dal guidare alla repubblica di 
Platone fondata sul disinteresse, non è però depurato 
da quella reb'gione delle idee innate che nuoce al rigori^ 
analitico delle origini ed alla scienza . Nel confronto poi 
tra Vico ed.Hóbbes si manifesta un'altra lacuua nella 
filosofia del Diritto , Hobbes accennava nella giustizia le 
più generiche condizioni dello stato normale della so* 
cietk. Vico seguiva colla giurisprudenza il corso delle 
necessità sociali , ma come semplice contemplatore della 
storia. Se la giustizia deve esprimere V arte necessaria 
alla miglior conservazione della specie umana ; non de- 
ve forse lasciare egualmente e le nude generalità , e le 
sterili contemplazioni per convertire in altrettanti pre- 
cetti vicini alla pratica tutto ciò che la scienza addita 
come necessario alla conservazione perfettibile della spe- 
cie umana? 

Il Romagnosi con quella tendenza a convertire la 
scienza in arte che aveva acquistato nella pratica ammi« 
nistrazìoue degli affari civili ; colle idee di Vico che ave- 
va Ietto a yent'aonì; sotto l'impero di quel movimento 
che aveva volto al regime pratico nella costituente tutte 
le teorie sociali del secolo XVllI , sentì gli errori e le 
mancanze de' suoi precursori , e sussidiato dalla potenza 
della sua logica e da una scella erudizione sì fece a 
ricostruire la scienza fino dalle prime nozioni e dalle 
priqfie definizioni nella sua Introduzione allo studio 
del Diritto pubblico. 

I due finì della conservazione e del perfezionamento 
propri della specie umana, gl'impulsi che dà la natura 
al perfezionamento, quindi la necessità dì conoscere la 
scienza della perfettibilità per determinare quella del Di- 
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ritto naturale, per fondare sulla cognizione dei rapporti 
reali deihe cose le noroae per 1' attuazione progressiva 
del giusto , ecco le idee assunte nel lavoro sul Diritto 
pubblico e colle quali il Romagoosi non più limitato a 
quella formola immobile del giusto delineata dai filo- 
sofi , non più limitato ad una sterile contemplazione isto* 
rica, rende la giustizia un'arte progressiva al pari del 
consorzio sociale, e Ttidegua alle diverse posizioni della 
società ne' varj stadj del perfezionamento « Con queste 
nozioni scopre le necessità supreme della grand' arte del- 
la civiltà; avverte la necessità della civile associazione: 
nota la transizione della vita nomade alla vita agricola 
stanziata , transizione necessaria alla sussistenza della so- 
cietà crescente: osserva la necessità dell'industria, del 
commercio per provvedere agli ulteriori progressi delle 
popolazioni ed alla loro conservazione : insiste sulla ne- 
cessità della libera concorrenza , come quella che rac- 
chiude maggior numero di spinte all' industria ed al 
commercio , e volge tutta la forza dell' egoismo indi- 
viduale ad aumentare la produzione de' beni , ed a dif- 
fonderli equamente nel consorzio sociale : avverte alla 
necessità del governo per reprimer le forze disordinatrici 
e mantenere la giustizia sociale , che è la condizione 
presupposta dalla libera concorreoza : nvverte la neces- 
sità de' lumi e della coltura intellettuale per dirigere le 
menti e illuminare gì' interessi ed evitare i disastri del- 
l'ignoranza e dell' efrore. Parallelamente allo sviluppo 
di quéste idee costituenti i punti più cardinali dell'arte 
sociale il Romagnosi svolge la necessità del rigoroso Di- 
ritto naturale . La necessità dell' arte altro non è che 
la logica irrecusabile del fare , in forza di cui , dato 
uno scopo , più non resta abitrario 1' ordine de' mezzi 
e delle azioni pe« cui si può conseguire: il Romagnosi 
trasporta tutta la necessità logica racchiusa nel concetto 
dell' arte dalla scienza sociale alla scienza del Diritto ; 



è quindi coDoetle e uni6ca i precetti deU^arte della con^ 
aervaeione perfettibile della specie umana , col epn^* 
plesso dei diritti e dei doveri costitueali il Diritto na- 
turale . Rende quindi di rigoroso Diritto naturale tutta 
l'arte sociale; converte quindi in altrettanti doveri giu- 
rìdici la società, T agricoltura, T industria, il commer- 
cio, la libera concorrenza, le funzioni tutelanti del' go- 
verno, la coltura; fonda l' immutabilità della giustizia, 
non già nell'immobilità d'una formola astratta, ctia 
tieir immutabilità dei rapporti reali delle cose; deriva 
r inalienabilità dei diritti dalla tendenza irreformabtie 
dell' uomo al proprio ben essere ; deriva i doveri giu- 
ridici , i sacrifizi che la socieià impone all' individuo 
dal calcolo del maggior tornaconl^o individuale illutnU 
nato dall'arte sociale. — Il procediraieoto metodico col 
quale il Romagnosi va sviluppando 1' immensa catena 
de' rapporti che formano la materia del %kìq Diritto pub* 
elico è diretto dal triplice concetto dell'ordine normale 
di ragióne , dell' ordine di fatco e dell'ordine pratico i 
L'ordine normale di ragione esprime il tipo ideale del- 
l'arte imagiuato dalla mente nmada; V órdine di fatto 
l|pn è altro che lo siato naturale de' rapporti reali delle 
cose' in tutte le svariate posizióni; finalmente Pordi^ 
ne pratico, tnedio tra l'ideale e l'ordine di fatto e la 
reaiizzatione parziale dell'ordine normale proporziona- 
ta alte circostanze di fatto . —L'ultima parte dell'ope- 
ra racchiude una transizione dalla psicologia alla storia 
%iì alla scienza sociale; contiene un'analisi intermedia 
. tra la psicologia astratta indhriduale e i fatti compiessi 
"'éeWa storia e della politica. Que9t' anjalist non è ab- 
bastanza connessa e va»ta , né coglie qndla coocate- 
naztone di principi per cui sì passa daiia psjcdckgb a 
jrender conto :degli avvenimenti della -scoria » ma nel^ 
1' istesso tentativo il Romagnosi accenna un'idea della 
più alta importana^, quella dì spingere la psicologia 
La Mente del Romag. a 
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entro i fatti complessi dell' umana società, idea per cui 
si può realizzare il pensiero di Hobbes che voleva foi»*> 
dare la scienza sociale sulla scienza dell' uomo , e per 
cui si può compiere la grande analisi di Vico e inoal- 
zare sulla sua Scienza ouova un' arte adeguata al gran 
corso delle nazioni . 

Grande è l'ardimento con cui fu concepita Vlntro* 
duzione allo studio del Diritto pubblico, grandi furono 
le forze e la potenza di costruzione con cui fu condotta 
a termine ; e quantunque presenti le tracce di un la* 
voro soverchiamente accelerato; quantunque il metodo 
logico di Bonuct seguito in quest' opera non abbia frut- 
taio quella stretta concatenazione di peiìsìeri che forma 
il pregio principale della Genesi del Diritto penale ,• 
quantunque le difficili complicazioni delle posizioni astrat- 
te, le continue definizioni, l'apparecchio soverchio delte 
prenozioni, qualche analisi inutilmente instituita o espo- 
sta o protratta (i) stanchino l'attenzione; pure non sar 
rebbe forse erroneo il giudizio di chi augurasse agl'Ita- 
liani di non ignorare ancora per lungo tempo l'altissima 
importanza di questo lavoro . A fronte di Grozio , di 
Puffcndorf e degli altri pubblicisti V Introduzione aUp 
studio del Diritto pubblico presenta la scienza oou già 
limitata ad un'immobile formola, ma incorporata e con- 
nessa ai progressi della specie umana : a fronte di Hob- 
bes compie la lacuna che passa tra la scienza dell' apmp 
e l' arte sociale considerata nella sua perfezione idea^^ 
e avvicina maggiormente alla pratica dell'arte sociali 
le astrazioni del diritto: a fronte di Vico converte la 
contemplazione puramente scientifica dello sviluppo del 
diritto , in un' arte attiva , in un ordinamento di pre- 
cetti per promuovere il ben essere delle nazioni , e in 
vece di ragionare coU'uomo Pia tonico- esperimentale di^ 

(i) Vedi per esempio il volume prinjp verso la fine . 
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Vico si avvicina maggiormente alla verità coli' automa 
dì Bonnet , e coi rigoroso esperlmentaltsmo di Hobbes : 
finalmente a fronte di tutti I lavori minori precedenti 
presenta una forte connessione tra la scienza sociale e 
quella del diritto , che richiama alla memoria quella 
potenza sintetica veramente caratteristica delle mentì 
italiane . Quest' opera contiene il germe di quasi tutti i 
lavori posteriori dei KoxnB^osi : V Aàsùnto ptimo tièl-^ 
la scienza del diritto naturale in gran '^arte nion è 
altro che il suo riassunto . Come la Genesi del DUrHtó 
fanale riassume e riordina le idee agitate bèllo sc^ótió 
Secolo intorno alle materie criminali i éòsi V Introaìi* 
zione al Diritto pubblico riassume le idee ideilo scorso 
secolo sulla scienza del diritto naturale ; còlla dì fiPb^ 
renza però che il tòetòdo della rigorosa concatenaziòn& 
della 6re/2est rende prezioso queir ordinamento, mentre 
In vece l'oscurità, la complicazione, lèracùhe del Di- 
riUo pubblicò fanno che utilmente aócòfa si ricorra agli 
autori antecedenti (i). 

(i) Opere pubblicate nel primo periodo : Genesi del di- 
fìtto penale . Pavia , ìi 79 1 , accresciata nclfe ' tèrza ediiioné c8 
Milano i8a5. — « discórso sulV amore' dèlie donne consU 
distrato conte motore precipuo della legislazione. Trenta^ 
1793, — Ch^ cosa è uguaglianza? Opuscolo eccito, in Treqt^ 
IJQ2. — Che cosa è libertà? Opuscolo pubblicalo in Trento 
"lygS. — Diverse allegazioni in cause celebri civili stampate a 
Trento e Roverèdo tra gfi anni 1794 e iSoo. — Introdu^ 
%ione allo studio del Diritto pubblico unis^ersale . Parma, 
iSo5 (Assunto primo della sciema del Diritto naturale 
Milano, i8ao. — Lettere del P. GL D. Romaigoosi a GJo- 
vaom Yalerì snìTIntrodi^ione allo studio del Diritto pub' 
hlico universale) . 



CÀPITOI.Ó SECONDO 

^ fecondo periodo. 



Il tempo scorso tra la prima lettura dei Saggio ana-* 
litico, dì Boì^uei ^ e la pubblicazione del Diritto puh^ 
Hicpt li primo perìodo corso dalla meoie del Ron^^* 
gposi» D^)^ mietafisica di Bonuet e di. Locke scendeu^» 
aU'ordlqameqto delia Genesi, dalia Ge?zes( penale sce^? 
dendo .alia pratica ammioistraziooe degli affari civili « 
da questa risaieodo al vasto concepimento del Diritto 
pubblico^ il I^omaguosi in questo primo periodo avev^ 
scorsa due volte la scala delle astrazioni, che comiujcia 
nel concreto dei l'alti e della^ pratica , e finisce nelle idc^ 
generali della. mpL^ftsica . Dopo, la publ^Iiqazione deli'ope^ 
ra sui Diritto pubblico comincia il secpudo periodo cor* 
so dalla sua mente ( i8o5-i824)' Aggregalo dal Go- 
verno Italiano alla Commissione per la reda^^ione del 
^o\\\z^ dei delitti e, delle pene ; nqn]^inato ConsuliQU^ 
del Ministero' di G^^^^^^^^f sotto l' impulsione del nuò- 
vo movimento legislativo comunicato dalla Franciia af- 
ritalia, il Romagnosi neila redazione del Còdice penale, 
nelle sue opere sull' amministrazione dello Stato e sulla 
pratica giurisprudenza e ne' suoi lavori per la pubblica 
istruzione legale ripercorre nuovamente la scala delle 
aatrazionì che sussiste tra le viste più generali della 
scienza ed il concreto della pratica , e riproduce sotto 
di uri aspetto più positivo, più serrato, più pratica là 
grande versione dalla scienza all'arte , dal vero al fa- 
re, dalla dottrina al comando senza però mai abbando- 
nare il principio inconcusso della necessità e dei rap- 
porti reali delle cose. 
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Il Discorso pronanciato all'Uùìversitk di Pavia salta 
questione : Quale sia il governo più adatto a perfc' 
zionare la legislazione civile, è la prolusione più atta 
a dare un'idea dell'indole de' lavori del Romagnosi nel 
ttcondo periodo della sua vita intellettuale. Il Vico ave- 
va descritto V origine , i progressi e lo sviluppo della 
giurisprudenza presso i Romani come una necessaria con- 
seguenza delle sue circostanze sociali e delle politiche 
sue transazioni. I principj della Cagione di Stalo gH 
avevano servito di scorta a spiegare il corso delle leggi 
private, prima arcane sotto V antichissimo governo di 
Rotda, nel quale i palrizj componevano una città ari« 
stocratica nello Slato, ed ostinatamente ricusavano leggi 
certe a' plebei per poterli predominare; poi prevalendo 
le forze della plebe, pubbliche certe, ma eseguite alla 
lettera; in seguito coi progressi dell'emancipazione in- 
terpretate industriosamente colle norme dell' eguaglian- 
za , ma tuttavia ravvolte nelle antiche forme ; in fine 
sciolte da ogni superstizione di forma e veramente eque 
sotto il governo d' Augusto e degli imperatori romani 
interessati a pareggiare i poteri ed i beni . Ecco i ri- 
sultati dell'analisi della scienza: riproducendo le istesse 
idee nel suo Discorso il Romagnosi diede la sintesi dei- 
Parte. Per isciogliere il problema: Quale sia il governo 
più adatto a perfezionare la legislazione civile , egli 
fissa la. formola a cui si riduce il concetto di un ottimo 
codice di leggi civili: r intento di una buona legisla* 
sione civile ( sono le sue parole ) consiste nel pareg-- 
giare fra i privali l* utilità mediante P inviolato esercì» 
zio della comune libertà. Confrontando gli effetti delle 
tre forine di governo colla norma determinata in questa 
formola trova le aristocrazie ostinatamente renitenti a 
dare leggi certe , o date le leggi a concederne l' inter- 
pretazione , perchè contrarie al pareggiamento ; la de- 
mocrazia conforme all'equità, ma nella giurisprudenza 
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gridata dalh) dotile 6losofiche pkiuosto che da un 
senso profondo di ragloo civile; finalmeote trova la mo- 
narchia vivamente Interessata al pareggiamento de' poteri 
ft delle utilità. Coli' inversione metodica delle spiega* 
siooi istoriche di Vico» coli' alta ammirazione della giiH 
riiprudenza romana formava egli quindi la deduzione 
pratica che la monarchia tempei^ata è il governo più atto 
aUa produzione di un codice civile; riconosceva teori- 
camente quella posizione sociale che nel codice Francese 
riproduceva le leggi romane; e avvertiva alla sua spe- 
ciale missione dì promuovere quell'opinione e di svilup- 
pare quelle norme atte a prestare l'ultimo complemento 
e sussidio alla nuova legislazione • 

I lavori sull'amministrazione e sull'ordinamento del- 
lo Stalo , suir alta legislazione e sulla pratica giurispru- 
denza pubblicati nel secondo periodo dal i8o5 al 1825, 
come si può vedere da questo discorso » sono un' ampia 
applicazione de' principi esposti ed adombrati nella Genesi 
e nel Diritto pubblico, applicazione dettata da un' ispi- 
Taziooe che lottava pel progresso , e da un inlento prati- 
co che rendeva sempre più forte la sua tendenza a ri* 
durre la scienza in arte. 

Due opere non interamente pubblicate (1) consacrava 
il Romagnosi all' amministrazione ed all' ordinamento 
dello Stalo; anche in esse sempre svolgendo parallela- 
mente la necessità dell' arte e quella del diritto; seiQ-. 
pre unìfìcando la giurisprudenza colla scienza della co- 
«a pubblica . Nella recensione delle condizioni fonda- 
inentali del governo egli sentiva le esigenze dell'epoca 
che egli chiamava delle guarentigie : quindi nell' opera 
sulla Monarchia rappresentativa stabiliva la necessità 
di un solo imperante» la necessità di un antagonismo 

(1) Prìncipj di Diritto ammimstroHiH} . Blìlano i8i4> 
e la Monarchia rapptres^tativaf iSi5. 



«9 

eqaitibrdnte , la necessità di affidare l' antagonismo a 
coloro che vi sono interessali , la necessità di una po- 
sizione di fatto io cui 1' aolagooismo non generi un 
conflitto , ma cospirando nei fìoi non serva che a gua- 
rentire i mezzi »' la necessità di lumi , della libera con- 
correnza nella coltura come nelle ricchezze , in fine 
la necessità di un ordinamento atto a rappresentare i 
voleri di tutti . Sui dati di questi principj più volte 
discassi resi irrefragabili dalle più lucide dimostrazioni 
e già sanzionati dall' esperienza egli imaginava un or- 
dinamento ingegnoso beos^ , ma fors« soverchiamente 
complicato , forse soverchiamente artificiale perchè di- 
pendente da combinazioni es.tranee al corso naturale 
degl' interessi » e che forse nella pratica realizzazione 
offrirebbe l'aspetto di una improvvisazione contraria alla 
continuità ed anche alla possibilità ìstorica . L' opera 
di RonMgnosi fu pubblicata un anno dopo quella di 
B. Constant » ma. le rimase al di sotto perchè volle 
superarla scostandosi arditamente dai fatti per ideare 
ordinamenti soverchiamente artificiali . — Discendendo 
alle norme dell' Amministrazione « fatta astrazione dalle 
persone che governano, egli nel Diritto amministrativa 
comincia dal fissare il principio fondamentale della ra- 
gione amministrativa che è: ottenere la maggiore prò* 
sperità e sicurezza pubblica interna ed esterna, salvo 
l'inviolato esercizio della privata proprietà e libertà : 
quindi deduce nel conflitto tra l' interesse pubblico ed 
il privato la regola direttrice : di far prevalere la cosa 
pubblica alla privata entro i limiti della vera neees^ 
sita ( pag. i6 )• Tutta la dottrina di À. Smith che fa 
dipendere la prosperità pubblica dall'interesse indivi- 
di^ale, che proclama la necessità della libera concor- 
renza come più favorevole a tutti gì' interessi viene rias- 
sunta dal Romagnosi , ed è presupposta nel suo principio 
foudameotale del diritto amrainieiraUva. Quindi egli su- 
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bilisce il criterio universale pratico, che ogni effetto 
interessante V utilità comune di più indisddui , /'im- 
mediata produzione del quale dipende dal concorso 
simultaneo di questi medesimi individui , riuscirà ad 
un tempo stesso il più vantaggioso possibile alla sO' 
cietà ed il più conforme all' eguaglianza scambievole 
dei privati e delle azioni quando venga prodotto con 
pari ioteliigensa e libertà (pag. i25); quindi egli ri- 
pete col Genovesi l' assioma chi governa troppo governa 
male , e limita l' azione del governo circa le arti ed il 
commercio ad una semplice tutela esercitata per pro- 
teggere la scambievole eguaglianza di diritto, laddove 
sarebbe o pericoloso o impossibile o iniquo il lasciare 
ai privali stessi questa tutela ( pag. 1 3o ) ; quindi con- 
sidera inviolabile l'incremento de' beni privati fatto sen- 
za lesione giuridica degli altri, ragione per cui non si 
può aggravare o limitare i beni privali semsa un fatto 
positivo autorizzato dall'ordine di ragione; quindi la 
grande presunzione per cui senza o legge espressa o 
formale convenzione non si suppongono ostacoli o li- 
mitazioni alla libertà privata (pag. i4i )• Ecco i prin- 
cipali corollari del princìpio fondamentale dell' ammi* 
Distrazione : ma sorgono alcune difficoltà: se sotto la 
libertà della concorrenza alcuni individui accumulano 
ingenti ricchezze, se ha origine una grande disugua- 
glianza, se questa disuguaglianza, necessario effetto della 
concorrenza, pone in pericolo la sicurezza e la costitu- 
zione dello Stato, non si commette forse in balia al caso 
il necessario contemperamento de' poteri , I' esistenza 
stessa del governo? La concorrenza non rende possibi- 
le una concentrazione pericolosa di forze soverchiami ? 
Anche qui la ragione di Stato si unisce alla giustizia 
per iscioglìere questa quistione. Quando le basi fonda- 
mentali della proprietà, sono bene ordinate, quando uo 
codice civile sf propone veramente il palleggiamento 
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t^lle utilità fra i privati, quando spécfàloMiite le sac- 
cessioDÌ ereditane sono regolate da questa norma di pa^ 
reggiamento , allora il progresso delle ricchezze private 
non potrà prodarre lo squilibrio dei poteri , le ricchezze 
accumulate dagl'individui saranno divise ad ogni -nuova 
generazione, e la concorrenza non manterrà che quella 
disuguaglianza che è necessaria a moltiplicare le spinte 
dell'emulazione individuale (pag* <4^)' I^ove si efifettus 
i\ pareggiamento delle utilità mediante l' in\dolatv esen< 
cizio della comune giustizia e libertà, ivi tutte le classi 
de'ciitadini sono rese eguali al cospetto della legge nio» 
deratrice delle fortune e del destino dei privati ; sono 
infranti quegli odiosi vincoli clie rinserrando la pro^ 
prietk in poche mani portano la dissoluzione degl' in- 
teressi comuni , e viene sostituito un stStema di eqaa^ 
bile diffusione che moltìplica le famiglie e premia solo 
P industria e l'economia; alle coscienze sono ridonali i 
loro diritti, alle famiglie le loro dignità , alla cittadi* 
nanza naturale le sue prerogative; la pubblica autorità 
riceve sotto la sua protezione 1' uomo che nasce per as<- 
sicurarne lo stato ed i futuri possessi , l' uomo che ai 
riunisce ad una moglie per avvalorare il domestico re*- 
girne, l'uomo che traffica per rendere autentico il pas* 
saggio delle obbligazioni e per ispirale la fiducia del 
commei'cio; finalmente alla naturale libertà non sono 
imposti altri sacrificj che quelli che sono necessarj , af^* 
finche l' uomo non serva mai all' uomo , ma solamente 
alla necessità della natura ed al propHo meglio (pag^ 
87, i45> 

Da questo punto eminente in cui si unificavano la 
politica e la giurisprudenza, ed in cui la ragion di Stato 
ordina la giustizia dei privati, si scoprono quelle vedute 
di €dia legislazione eon cui il giorecot^sulto può giovare 
ai progressi della nazione , trasportare nell* arte sua 
quella prudenza legislativa che sfugge alla lettera dei 
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codici, e eoa ciu la turba forense in vece di essere con* 
daifoata all' esecuzione materiale di un mandato ; alle 
questioni de' casisti, si cambia in una classe di persone 
cui è. affidato riocarico del pareggiamento nelle inde* 
finite transazioni del diritto privato. £ di fatto la legge 
non è altro che l'ultimo risultato della dottrina con*> 
vectito in comando ; quindi la necessità del giurecon- 
sulto di portarsi a livello della veduta legislativa per 
rendere l'impulso pratico della legge corrispondente alla 
mente del legislatore : i legislatori hanno a fronte una 
natura indefinita e devono provvedere con codici ri« 
stretti , quindi nella pratica degli affari civili ad ogni 
momento la necessità di supplire alla legge colla ragion 
naturale illuminata dallo spirilo politico della legisla- 
aioae (i) ; la legislazione se imperfetta deve migliorare 
colle riforme lente graduate colla forza del tempo e 
dell'esempio, quindi il dovere del giureconsulto di co- 
spirare al progresso della legislazione coli' unità delle 
vedute e con una profonda intelligenza di quella ragione 
di Stato cai deve servire la scienza del diritto. -^ Ecco 
lo grandi idee eolle quali il Romagnosi delineava il tipo 
del giureconsulto dalle cattedre di diritto civile e di alta 
legislazione e ne' suoi opuscoli suU' istruzione pubblica 
legale (a), (^esli opuscoli richiamano vivamente alla 
memoria la dottrina dell' antico giureconsulto romano 
spiegata dal Vico e ammirata dal genio di Leibnitz, e 
ci danno a conoscere una mente che più volte aveva sa- 
puto convertire la dottrina in comando, la scienza in 
arte, e potente nel padroneggiare quella scala d'astra- 

(i) Saggio sulV istruzione legale , Milano, 1807, pag. 
8; e Discorso sulValta legislazione. Milano, 181 a. 

(2) Vedi gli OposcoR citati e ^Discorso sui {vantaggi 
die all' istruzione pubblica risidiano dal Codice Napo^ 
leone' Milano, 1808. 
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aioai che collegi la egraaata varietà^' fatti «alle graodi 
traificazioDÌ scientifiche « f. , ' . ;,: • 

GoereDAi alla missione da Ini attnbuita al ginreCoo^ 
salio sono i lavori dei RomagHosi falla ginrisprndensa 
positiva ; i suoi opascali soli' alta legidastone ci rap* 
presentano fedelmente lo spìnto delle site opere énlfai 
pratica legale • £. di fatto egli scriveva dal 181 a al i8i4 
no giornale di giurisprudenza collo scopo di agevolare 
la cognizione di lutto il nuovo sistema legislativa ed 
amministrativo del regno d'Italia, per assecondare' la rtt 
forma ed elevare la «ente de' funzionar j ad una inter-; 
prelazione che si trovasse a livello della mente del le^ 
gislatore. Nel suo* classico lavoro «uUa Condotta delle 
acque, che si collega all' altr' opera sulla Ragione delle 
acijiie, applicava il gran pensiero del pareggiamento del* 
le utilità (]) ad un argomento della più alta iroportaosa. 
per le nostre provincie, e snl quale al eerto era insuf* 
ficìente il trattato di Pecchio. Dallo stesso spinto di ucm 
profonda prudenza civile eqoatrice sotio il governo itar 
Èano furono anteriormente dettati i suoi minori lavori 
sulle Competenze delle autorità, giudiziarie ed ammi^ 
nhtrative negli affari contenziosi: solle Forate testai 
mentane, sulle Donazioni, sulle Prede maritUtne ^ 
ecc. Sarebbe soverchiamente arduo il far conoscere tutte 
le singole pani delle sue opere di pratica giurispruden- 
za, il passare in rassegna le soluzioni delle difficili que* 
ftioni da lui trattate; d'altronde i lavori di pratica le^ 
gale di Romagoosi avrebbero data la celebrità ad un 
giureconsulto, ma trattandosi della sua gran mente aouo 
di un'importanza accessoria: crediamo quindi di poter 
ridurre a quattro punti di alta legislazione le idee di^ 
reitrici e caratteristiche della sua pratica gi«rÌ9prudeiH 

(i) Cond. delle acque. Edizione di Firenze, p. 1174- 
Prato, per Rao* Guasti, i836. 
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m* 1/ La aorma del pareggiametilo, come si è acceoV 
Dato, è la formola alla quale sì potsoDo rìdorre tutte 
le 'disposizioni di uo codice. Le leggi sui diritti reali, 
rat diritti personali , le leggi sulle tutele., sulle cure » 
sugli 'assentì, sulle successioni, solle conlraltaeioni a 
qual altro fine tendono fuorché a quello di pareggiare 
]e conilizioDÌ de' cittadini? Tutte le quesiiooi di diritto 
si' riducono a questioni di pareggiamento ; il pareggia»* 
mento è lo scopo finale d' un' ottima legislaxione, il pa-* 
règgiameolo civile è quindi l'opera minuta , lenta , labo- 
riosa della giurisprudenza, ed appunto il pareggiameulo 
è pure lo scopo a cui potentemente tendono tutti i la- 
vori del Romagnosi sulla pratica legale . a.^ La veduta 
legislativa deve comprendere il complesso delle circo- 
stanze, sociali , i loro complicati rapporti , il loro reci- 
proco contemperamento. Considerare con vednte sover- 
chiamente astratte le indefinite varietà delle civili tran- 
sazioni, considerare con viste parziali individuali ciò che 
trovasi connesso associato nella civile convivenza è er- 
rore pur troppo usi tato e che conduce alle disastrosa 
tirannia di alcuni concetti scientifici (1). Se per esempio 
i possedimenti territoriali sono regolati dietro l' astratta 
nozione della proprietli , considerata come I' attuazione 
di una personalità che si attua nello stato extrawciale^ 
h- diritti del dominio si estendono egualmente in tutte 
le parti del campo, si attuano coll'istessa forza e nel 
centro del fondo e sulla lìnea rigorosa del confine. Quia- 
di il diritto di recidere le radici, i rami dell'albero del 
vicino che sporgono nel nostro campo , quindi il diritto, 
di alzare un muro dinanzi alle finestre del vicino, quindi 
là' contiguità de' possedimenti abbandonata al conflitto 
estilei di due diritti opposti extrasociali. Se al contra-. 

(i) ConA dcUé atsquc, p. 116S-1171, 3n-^3ia, 4^a- 
467 , iao5-iao6. 



l'io Ja nozione delb pr^ielk^mW-fippIksiirfti iti .pofc^r 
dimeoti cerritori^li 4i cootempieter c^ dfUanu oeq^fSii^fj 
a (Mcomoveire , là bihOQa covivet^a» tUora i dirìul,;fl^) 
dominio avvicÌQaodÌo&i alla, linea di ^n^ne d/^^pQ^e^ 
diaieQ(i contigui y^nno modtfican^psi e u^scooo tojt^^^ If 
transazioni per.cui i; viciui fino, ad: una data disl^i^ 
dal copGue^ono obbligati ai r^apropi^igu^rdi^JeHabuo^ 
na convivenza* Adunane tani;a.iI.l^g^la|ore nel fare le 
leggi come il, gju/recoi^sulto f;u^l imp^vre » per nuenc^^ 
il vero civile |>aregg(9t]^^t/>. ^vpQ0,4?f9(if^i .^guidi^^oM 
€ì dal cieco empiri^n^Q incapa^^ 4* ^^'^''^^''c, ^ y^i*!^^ 
delle civili , traniazipi^i e dall? ' nt^^iofii, «ovepcbianief^tf 
astratte cpndqcentl. alla tir,ai^nia ..dfil)e vedute partici ^ 
e devono attendere^ al complesso^. {delle circqstaqz^.^!Qf 
ciali ed 4I jecipcopo lojcoi CQi;itefnp|ejr jn^euta . 3/ tagil}; 
ri$prnde;iza,.nj9q pqò piepameote CQi^ofc^e il 500 effi^J^f 
fin^e senofi èiUMfiainata 4aìì'^(iep<^i^,polH^i^.]Sf{,lf 
gjlirj^prudenza^ i^vp^col pareggianjCjij^o, nwUipliqajf^,. le 
spinte della fqr^pn^pnzf^^ .coli? ^«jcM^^^i^ài f^*h^ff^ 
iìtne la A'^^V'^à ; ?? Ja ^i^rvspf^u^ejuif^ ,di?ve. cpgplju-^ j^ 
dislribu^i^nfì d^i ^bepi p^r, p^9iq^pyere J? ;pro«ppn^|i,|g|f 
nerale; se deve p^e^^pir^. lo s^ilÀ'^rÌ9, 4eÌMi r^^^^H^I 
se deve accr^scei^e .ja fori^^^ ^ 'lar, tf n^cjià deUl.egoj^gjtp 
p^oduttor^ , rinfaf^ndo.ia .yoÌ^plà^,,^e presiede .^^1^).^ 
yorp,^ couce^qpdogli, la. di«ip9fif;Ì9t^/4^i|ij-odpl^ ; .^ 
^eve pel te^p.st^ffp J^pgliec^.W^Wli ,d?Hf:yoj^|^ 
chfii inceppane ,,Mìì^rjifmffow^ -^vi^^l *ÌliP<^l*9. . WAft" 
rale delle tras^is^io^j uiili al|a/i!U?^a.'cW9ori'eJ?zag.,fp 
^ giurisprudenza 4?ve pi;oinf>:ipt^i). predji^q ^^ ^^9li^ 
fì^l modo più, ^tilf ali' iodu^tijfi ,^,cofi^X!mm^ipLÌ^i^,^f 
operazioni commerciali » sarà fa<^J)q, I9 spprgere cjie.d^^^ 
deve influire potentemente sulle funzioni dell' economia 
e quindi sui movemti della riccheBzay della potenza e 
della prosperità delle nazioni. La' giurìsprudenza d^viè 
quindi essere continuamente diretta da un calcolo poti^ 



tìev le tton vuol ifra^iate nèik sterili «i$tt*az{<mi , o in 
9iiv décò sedtfitieDtd. DI qui sorge l' ìririma condessìoué 
Sella giurisprtiìdehta coW econorrlìa ^itiea ; connessione 
avvertita dallo Smich , da alcuni economisti italiani ; 
e dai Romagoòsi volta ad illuminare s\ Falla legisla- 
zione che la pratica giurispradenta che sènza di esse sa- 
t^bberò limitate a corte ed anguste vedute, e facilmente 
Soggiogate dalle astrazioni e dalla religione del senti- 
tÀento (i). 4«* Quella poteiiza logica nel concatenare! 
torcetti che i! Robiagntisi aveva mostrato nella Gerico 
idei dirittcr pénale che aveva applicato alle redaziobe di 
due codici » y^eùtìe da lui applicata ài confronto delle 
legislazioni , e* giovai a 'fòr conoscere là coerenza siste- 
ìhàiica delle leggi ,' la* forza de^ptineipj,' e pdò servire 
di controprova al'^Jstefaìa da lui adottato. Cosi P ana- 
lisi 'spam nelfa CcMoèta delle 'àó(jnè fed altrove sMà 
teorìa dèlie servlt'ù derivata coli' astt^attaf nozione della 
']jJro']f)rìéiÌi può serWrè di controprova al sfsteraa fondato 
siìlf* atteiita considerazione delle circostanze isociali e sul 
fcbolèttiperkméòto'riecéskario a(lla sociale convivenza 1 -^ 
"Atftetrdére al ipàregèl^hièrito' de' bèni per sei-vire alla li- 
l)¥rà t'oocorrenia, 'téliferii equidistartti dallo sgranato 
%cèfpYrièo de' casisti e* disile* soverchile astrattezze , colla* 
*Boràre al parèggramebtò ihlerpretatìdò la coerènza si* 
iaemàiica' dèlia' législaitòne': eci:o r tratti caratteristici 
tìèfligidri^^rtidèttii pratica del Romagnosi èhe mài non 
"rffilwttri^ee n^ilé pi(yitti«*ftte appficaiioni te alte vedute 
'tìeflà sapienza le'gìélati^à , Nésjruita nazione quanto là 
roùiàna attèse M' arte* del pàrcggìarùenlò giuridico* con 
làuta prdfortdità,^ còti tataia sapienza civile , con tanta 
hisritenzà; quindi *l^aha amóiirazione «he il Romagnosi 

. |i ) Corul dellet <icqu€ , pag. 3 1 4r 3 1 7 -^ 565. . V. Bibl 
i^i t. ^5.% p. 5?4 9 ^ *• ^9r% Pi aS.i Diritto AmmiiMfttratiYo 
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partecipava con Vico e LeibDitz per quelle decisioni jràc^ 
calle nel Codice e nei Digesti (i); ii Codice civile at» 
tualo nel regno d'Italia era una grande elaborazione del 
dirÌLlo romano; quindi T attiva collaborazione del Eoma- 
gnosi iieir attuare e promovere la nuova giurifiprudffu- 
£a colle teorie ideale &vi[V antica tegislaziouc romana 
illuminata coi moderni sistemi : la iiberla economica 
e il pareggiameato fa T opera iniziata da 11^ antica giu- 
risprudenza romana ora nuovamente invocata con un 
nuovo sviluppo adegtiato al rapido progresso delta ci- 
vilizzazione j quindi il Romaguosì , colle reminist^enKc 
della giurisprudenza romana , colla direzione del Cotìico 
francese, col sussidio delle nuove dottrine economiche 
e sociali apriva il campo ad una giurisprudenza pro- 
porìiionata e adalla allo stalo attuale deir europea cir 
viltà (a). 

Da lungo tempo crasi il Romognoai occnpato della 
raatemaiica : ad luspruck e a Venezia aveva trovato iu 
questo studio un couforlu. Finalmente nel 1822 pub^ 
bllcò il suo lavoro sulla necessita di una riforma neU 
1* Insegnamento primitwo delie matemaiLche . La dif' 
ficoltli, la seccbezzai T astrazione a cui sono condannate 
le matematiche , il recente travnlgimonto d' ìnseguare 
l'algebra prima che la geometria sia esaurita, o spe* 
cialmeuLfi prima che la teoria s'i speciale che generale 
delle ragioni e delle proporzioni sia ben conosciuta e 
ben simboleggiata; le defìniziont delte idee meno ovvie » 
meuo famigliari espresse imperfettamente e sempre sen- 
£a genesi logiche, o almeno senza una defìuizione par- 
ticolare de' loro termini : V uso di presentare la scienza 

(i) Cond. delle acque ^ p. 554, '^% t. ii%-n70 3 
laaS^ Saggio suW istruzione legale^ Discorso saW iilUt 
legislazione , 

(2) Cond^ delie acque ^ ediz. clL pg. laaS. 



a brani io ^la d'improvvisi problemi o dì staccati teo- 
remi! il filo de' quali se nasce dalle isolate caonessioni 
boa si vede mai preiudicato da una piena e graduale 
generazione logica ; le sfumate generalità , le nozioni 
antilogiche di quantità infinitamente piccole » di linee 
fluenti da punti, di fi^nitt divisibili all' infinito; ecco le 
f;pavi imperfesioòi de' melodi attuali de cui secondo il 
ilomagnosi viene autorizzato il tentativo di una grande 
riforma nell'insegnamento primitivo delle matematiche» 
Osserva egli che gli aaticliissimi coltivatori di queste 
aéienee avevano praticato il vero metodo naturale» don* 
de pòscia si deviò per l'impazienza di salire alle, idee 
generali; avverte alla possibilità d'introdurre una grande 
-unificazione nella scienza riassumendo T atuicbissima di- 
rezione con cui era stata insegnala.; tenia, di determinare 
anche colle nozioni della psicologia i limiti e la natura 
di queat^^anifìcazfoof,.: e /accenna gl'immensi vs^ntaggi e 
le «Itili consegueuae che ne. diverrebbero allo studio della 
Datpra. Colle- reminiscenze dell'antichità e colla filosofia 
di. Condillàc siiadoperaquindi ad asaegoare la vera ge- 
iìek*aBÌone logica degli eUti matematici, a sbandire dall|i 
scieoza le astrazioni iacouapetenti »i icmcetti illusor}^ 
u lidorre il calcolo jalgehrioo entco i limiti voluti dalla 
veni sua natura ed a cercare oon iKlcuni lavori prelif 
lÀinari di prepacare qaelia solida connessione , quella 
continaità, quell'unificazione a cui debbono essere ri- 
dotte le matematiche. L'economia colla, quale il Roma- 
gnosi vuole amminietrato l'insegna raeÈito delle matcmatir 
che è analoga alle idee da lui esposte suU' insegnamento 
degli studj politico-legali. Taoto nel discorso IV del- 
l'opera sulle matematiche come nel Saggio sulV inslm- 
zione pubblica legale egli insìste egualmente, sull'unità 
che deve avere ri corpo della dottrina insegnata , sul 
rigore con cui devo^si opportunamente 9gli appren- 
denti far conoscere le logiche connessioni della scienza , 
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e sulla necesfitk di abituate la loro meoie alle veduta 
medie , cioè egnalcneùte lontane e dalle astrasioni so- 
verchiamente elevate e da un cieco empirismo* 

Quest' opera ebbe la riprovazione o per lo meno la 
trascuranza de' matematici. Noi non osiamo rimproverare 
i collivatori della scienza ; ci sembra però che V In» 
segnamenlo primiti\^o delle matematUhe presenti ,uop 
sforzo prodigioso di mente « e che gran parte deli' pp- 
posizioue mossa dal Romagnosi ai Wronski offra qtfa 
vigorosa difesa delle lucide teorie di Coiidillac contro 
le tenebre gettate nella scienza dalii^ filos4»iSa di Kaiu (i)« 

(i) Opere pubblicale nel seooodo periodo: JDiscprso sulla 
{Questione : quale sia il governo più adatto a perfezionare la le- 
gislazione civile . Pavia , 1 807. — Principj JbndamenMi di 
Diritto amministrativo . Miìano ^' 181 4* — Della monar- 
chia rappresentativa, Milano, i^tS.'-^ Sàggio ^losqfie^ 
politico suW istruhiene pubblica legale . Mf^o 1 807. -^ 
Discorso sul soggetto e V importanza dello sjUulio deU 
r alta legislazione, Milano, 1812. — Discorso sui van- 
taggi che air istruzion pubblica risultano dal Codice Na- 
poleone . Pavia , 1 808. — Assùnto primo della scienza del 
Diritto naturale . Milano , 1 810. — Giornale di Gittris- 
prudenza . Milano , 1 8 1 a- 1 8 1 4 9 ^o\, 9. — Sulla riduzione 
delle donazioni avanti il Codice Napoleone* Milano, i8i5. 
— Sulle prede marittime. Milano, t8i3. — Della cit^ 
tadinanza e della forensità , Milano, 181 4- (Questi op>i- 
scoli ed altre discussioni legali sulle forme testamentarie , sulle 
rendite livellane, sulle competenze dell' aulorilà amministrativa e 
giudiziaria, ecc. sono comprese nel Giornale di giorisprudeoza ) 
-— Della condotta delle acque secondo le vecchie^ inter* 
medie e vigenti legislazioni dei diversi paesi d' Italia colh 
pratiche rispettive loro nella dispensa di dette acque .Mi- 
lano, 1822-2 4- — (Della ragion civile delle acque y ec. 
Milano, 1829 ). — DeW Insegnamento primitivo delle ma- 
tematiche . Mibno ,1822. 
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XJ incIvìliiiKDto considerato come un - arte » la storia 
della civiltà, r economia politica, la statistica e in fine 
la metafisica; ecco gli argomenti che più specialmente 
abbracciò la mente del Romagoosi nell'ultimo periodo 
in cui la sua vita inlelletiuale fu accelerata, in cui scris- 
se dieci opere in nove anni ed ideò un vasto ordina- 
mento di civile filosofia al quale voleva subordinati an- 
che i lavori precedenti • L' invilo di lord Guilfort di 
recarsi all'Umyersìta di Corfù determina il punto in cui 
comincia l'ultimo periodo (dicembre 1824)* Bianimato 
per intraprendere uaa nuova carriera il Romagnosi ab-*' 
bandouava il progetto di pubblicare un dizionario di de* 
finizioni di giurisprudenza, e coli' idea di preparare un 
corso di lezioni si accingeva al suo lavoro suìh Civile 
filosofia in relazione alla vita degli Stati. Quest'ope- 
ra , che rimase inedita, racchiude un riordinamento ec^ 
uno sviluppo de'principj già esposti sull'arte sociale di- 
retti da una nozione più completa dell' incivilimento ; 
ordina si la filosofia del Diritto che i principj della pO* 
litica, sulle.,mobili posizioni della perfettibilità; e pre- 
senta assai più che nelle opere antecedenti queli* in- 
fluenza degli studj storici e quella viva coscienza del 
progresso che sono i tratti caratteristici del nostro se- 
colo . Non vogliamo nulla anticipar^ sulle opere inedite 
e quindi accenneremo le idee del ^.omagnosi sulla ci- 
viltà , attenendoci ali' opera Sull* indole e sui fattori 
dell' incivilimento . L' incivilimento viene dal Roma-* 
gnosi considerato come un complesso di funzioni artifi* 
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cialmente ordiate nel coosorsio sociale; la perfeHibilUà 
come una semplice attìludìoe a ricevere V edacazioae ar- 
tificiale dell' iocivilimefito • Ogni nazione è perfettibile 
e può ricevere la civillà , ma V tucivilimeolo di fatto 
suppone il duplice coucorso della capacità e della edit» 
cazione della natura e dell'arte. Qua! è il procedimea- 
to per cut l'uomo passa dalla semplice perfettibilità al 
perfezionamento di fatto? Qual è l'origine della graa- 
d'arte dell'incivilimento? Le memorie della storia non 
ci ricordano che l'esistenza originaria d'un solo incivi- 
limento nato in tin dato punto dergk»bo e di là pro»- 
■pagato coli' istruzione e colla conquista alle altre genti; 
Ja storia e l'esperienza ci mostrano là più alta ripu*- 
gnanza delle genti ad abbandonare lo stato selvaggio 
per passare alla vita stanziata agricola» eh' è la prima 
condizione di un ordinamento civile; la storia non au- 
torizza pertanto la presunzione che per un andamento 
iiaturale tutte le nazioni della terra possano elevarsi alla 
vita civile "in forza di una legge comune e d' un intenio 
e proprio impulso; dessa ci presenta l'incivilimento àoM 
già come l'efitetto spontaneo della convivenza, ma come 
il risultamento del concorso fortuito delle pia (elici cir- 
costanze della suscettività personale io una data posizio- 
ne giovata da tradizioni progressive sotto l'imperò del 
tempo e della fortuna. Abbiamo già avvertito ne' periodi 
precedenti il genio pratico di Romagnosi , la sua teui- 
deoza a convertire là dottrina in arte : non dobbiamo 
quindi meravigliarci se nell'opera dell' incivilimento in 
vece di soffermarsi a contemplare la perfettibilità che 
si attua, in vece d'insistere sulla scienza del progresso, 
egli non faccia che toccarne di volo le nozioni appena 
in qitanto sono necessarie per istabilire le leggi dell' iu- 
civilìmento considerato come arte , e per - conoscere più 
esattamente il valore e il luogo che nel tipo nornmlf 
di quest'arte debbono »vere le grandi instituzioai so» 
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ciali. Coiiiahao3o la aloria egli trova che Pincivilimèato 
viene colla legge della cfMiìnuiik preparato e sUmolaio 
dalla natura, ingerito ed as^valorato dalla religione, 
radicato ed alimentato dall' agricoltura ^ secondato e 
tutelato dal go\^rno, esteso e perfezionato dalla con" 
corremo , consolidato e canonizzato dall' opinione , 
mantenuto e sanzionato dalla natura . Sia die il Ro- 
magiiosi avverta alla forza della natura nell' iniziare 
l' umana associazione , sia che osservi le credenze reli- 
giose come un freno oonlpossenle nella mano de' primi 
iustìlutorì delle nazioni, sia che esamini la potenza del* 
r agricoltura a moltiplicare i mezzi di sussistenza ed a 
dare al consorzio quella stabilita che rende possibili gli 
ulteriori suoi progressi , sia che esamini come uè' varj 
ftadj della civiltà l'interesse de' governanti possa cospi- 
rare con quello delle nazioni» sta che fissi la sua atten- 
zione su quel mirabile magistero per cui la grand-opera 
della socialità viene raccomandata alP interesse indivi*- 
dnale nella libera concorrenza » sia che noti il potere 
dell' opinione e della natura negli ultimi periodi d' ùq 
incivilimento che s'avvicina allo stato nonnaie; egli non 
insiste già sull'analisi storica per ricavarne verità me* 
ramente contemplative e sterili di pratiche conseguenze, 
ma bensì per ordinare le leggi e i mezzi della gran- 
d'arte dell' incivilimento. Egualmente se si vuol discea- 
dere alle idee più speciali sui governi egli segna quat- 
tro grandi periodi nella .carriera dell' incivilimento, cioè: 
!.• il periodo àeW^ fondazione ; 2.<» della concorrenza f 
3.* del pareggiamento ; 4*' dell' assicurazione : in cii 
egli serve non ad una semplice curiosità scientifica , ma 
bensì al bisogno imperioso dell'arie, e ìcoglie nella storia 
le più utili versioni governative sparse qua e là a grandi 
intervalli per comprenderle in un solo ordine di ragione, 
per formarne un tutto ideale praticabile simile al corso 
dell' tducazione iodividaale che forma un solo ordine 
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perfesiontrile (i) • Udo scopo priiko domioa tutte le 
meditazioni del Romagnosi soll'iociviUraenio» an'iodo- 
niita veriiooe uiealale lo forza a cangiare le concezioni 
scienliGcbe in concezioni artistiche , quindi in vece d'in- 
sistere sulla scienza della perfettibilità, preferisce di co* 
gliere i fatti più importanti della storia in progresso e 
di foudarvi immediatamente i suoi ordinamenti* Se però 
non insisteva abbastanza il Rómagnosi sulla scienza della 
perfettibilità , se forse annotava i difetti e trascurava t 
pregi delle idee di Vico sul tipo iaiorico di tutte le ci* 
viltà, se inesatta è quell'enunciazione d'un incivilimento 
casualmente nato e propagato, pure egli ha il merito 
di avere mossa una viva opposizione ad alcuni errori 
capitali di Vico , di avere dato nelle illustrazioni sui- 
l' India e sul risorgimento dell'italiana civiltà i mate- 
riali di due rami della scienza (la trasmissione e il rin? 
Aovamento della civiltà) troncati nel sistema di Vico» 
e soprattutto egli ha il merito di avere delineato agl'Ua- 
liani ìì tipo normale della civiltà non acicepnato dal Vi- 
co , e dì avere mostrato V ordine de' mezzi ciou cui si 
può realizzare la civiltà come uu' opera d'arte. luokre 
nel pensiero che T incivilimento sia nato in un sol punto 
del globo, indi, trapiantato presso le diverse genti, stasi 
poi accresciuto a grandi intervalli di tempi e di luoghi; 
nel pensiero che quindi considera T incivilimento come 
un' arte che progressivamente dà forma al caos delle geo- 
li selvagge , alla quale va cedendo coi sec«Ji la natoriL 
grezza dell'uomo in quella guisa che cede la terra in- 
colta e selvaggia ai lavori artiBciali dell'agricoltura, il 
Rómagnosi forniva un criterio profondò per raccogliere 



(i) Vedi L* opera sulV ìndole e sui fattori delV inci* 
bilìmento e le P'edute eminenti per amministrare P eco^ 
Homià suprema deW incii^ilimento . MS. spedito air Accade- 
lÉia* deHè loieaze di Bangi . 
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dalla storia tutte le lezioni atìli a formare !1 modello^ 
ideale dell' arte , utili a formare il corso delle norme 
costituenti la graud' educazione dell'incivilimento. L'ul« 
timo desiderio del Romagnosi era appunto di seguire le 
origini , i progressi della civiltà per rannodarla ai di- 
versi periodi da lui esaminati della storia italiana ed è 
indubitato che nel riunire i diversi frammenti della sto- 
ria progressiva si sarebbe vista sotto la sua forza mentale 
la storia stessa convertirsi in arte. I pochi materiali che 
di questa grande impresa si possono leggere sparsi negli 
Annali di statistica, nella Biblioteca Italiana e nell'An- 
tologia di Firenze , non fanno che raddoppiare il cor-» 
doglio della sventura che l'Italia ha sofferto nella sua 
morte. Non possiamo tacere che specialmente all'Italia 
era volta l'attenzione di quel grande ogni qualvolta pen- 
sava all'incivHiroento. Quell'alta sapienza di Stato de- 
gli antichisssmi Romani , quella profonda prudenza degli 
antichi giureconsulti che pareggiarono il diritto iniquo 
delle XII tavole, il fatto unico di quella nazione che 
quasi non fece passo senza avanzarsi nella carriera deU 
l'incivilimento; la dominazione romana unica al mondo 
nella sua conquista conservatrice e nella saa grandezza 

Colossale ; posteriormente i municipj Italiani 

Questi fatti costringevano il Romagnosi a proclamare 
la naturale vocazione delle genti italiane alla civiltà ^ 
e mettevano le sue teorie come quelle di Vico sotto l'in* 
fiuenza della civiltà romana . Ma egli fu piii felice di 
Vico. La mente di quest'ultimo aggiravasi abitualmente 
tra le memorie dell'antichità; costruiva colle rovine del 
tempo il tipo ideale rappresentante ij corso di tutte \t 
nazioni; quindi arrestavasi alla monarchia d'Augusto, 
al regno di Luigi XIV; quindi ignorava la carriera po- 
steriore delle nazioni . 11 Romagnosi in vece era stato 
■ spettatore della crisi nella quale le dottrine del secolo 
XVIII avevano cercato una pratica reaUzzaeràne ;; egli 
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ste$$o irresisUbil mente era stato travolto da qw\ poteoie 
knpulso che decUe una iiuova Era uella storia moder» 
»a ; quindi seppe valutare la forza degli aoiicht ronai-f 
cipj italiani e spinse ben oltre la monarchia d'Augusto, 
se non le analisi storiche , almeno gli ordinamenti arti» 
6ciali della civiltà* 

L' opera suU' indole e sui fattori dell' incivilimento 
era stata ordinata, all'occasione di un quesito deli'Àte- 
neo di Parigi» in gran parte colla riproduzione di molti 
articoli degli Annali di Slatisiica, e dell' Introduzioni 
all'opera della Ragion civile delie acque; quasi coo« 
temporaneamente egli esponeva negli Annali di stalla 
$tica ed in qualche articolo sulla Biblioteca Italiana le 
sue idee suU' economia pubblica secondo 1' opportuni* 
tà delle questioni parlamentarie o delle diverse pubc- 
blicazloui . Gli articoli d'economia raccolti in un vo]u<* 
me nella collezione del Piatti sono la conseguenza dei 
principi sulla libera concorrenza già annunziati nelF/o* 
traduzione del Diritto pubblico, quindi sono altrettanti 
sviluppi ed applicazioni del sistema di Smith , di Say 
e de' migliori economisti italiani , come il Bandiai , U 
Genovesi » il Verri , ecc. Dietro un' alta convinzione del 
princìpio delia libera ed universale concorrenza (psgi* 
ne 4i'Si e passim^ secondo l'opportunità la sua voce 
si elevava contro tutte le ingerenze governative nelP io*^ 
dnstria e nel commercio ( pag. 343 ) ; voleva limitata 
V attività del governo a tutelare e sussidiare dove ft 
bisogno , secondo il bisogno e dentro il bisogno la IL* 
bera ed universa!^ concorrenza (pag. 53); combatteva 
collo Smith le false vedute mercantili sulla bilancia dd 
commercio estero (pagina sai); altamente riprovava 
ogni genere d' emulazione indcwtriale tra gli Stati , ogni 
gara di tariffe, come ruinosa ad entrambe le parti (pag* 
^47 e seg.); quindi biasimava in genere con Segnr se- 
niore Paso dei trattati di commercio » come contraria 
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al libero atidatnento dell'industria (pag. 519); applaa^ 
diva alle riforme incominciate da Huikinson intorno alla 
recìprocanca del commercio inglese (png* ^5); e non 
esitava a i»pingere il principio della libera concorrenza 
fino a proclamare col Bentham come utile all'Inghil- 
terra i' emancipazione delle sue colonie (pag. 543-584)* 
Aìteslano un'alta penetrazione gli attenti esami coi quali 
nel Giornale dì Statistica seguiva le vicende del com<* 
mercio delle sete sì importante alT Italia; e in generale 
si può dire di tutti i suoi articoli d' Economia che se 
non presentano molte idee nuove ed originali , pure of* 
frono molte profonde applicazioni e una grande coerenza 
né' principj , e rendono la collezione che ne fece il Piatti 
ub libro importante che potrebbe servire di utile ma- 
nuale all'uomo di Stato. Tanto la giurisprudenza che 
]' economia pubblica del Romagnosi sono dirette dagli 
stessi principj metodici. Nella giurisprudenza aveva in- 
sistito contro l'uso delle generalità troppo lontane dalla 
pratica ; nell' economia cgualuiente combatte le astra- 
cioni disastrose Tpag. 11): aveva richiamata la giuris- 
prudenza alla vera sua natura sociale rigettando le viste 
individuali con cui viene considerata in certi sistemi ; 
islessamente egli fece nell'economia (pag. 33o-338); 
nella giurisprudenza aveva insistito sulla necessità di te- 
ner conto del contemperamento reciproco delle circo- 
tCanze sociali ; e la stessa veduta si riproduce ne' suoi 
articoli di economia (pag. 4^> ^^^ ^ 34i)! fìnalmetuè 
nella ^giurisprudenza aveva riconosciuto che il progresso 
suppone sempre la. libera concorrenza, e che la giustizia 
è la condizione indispensabile a rendere più efficace i 
più piena la libera concorrenza « die quindi era neces* 
sacio rendere completo lo studio della - giurisprudenza 
con quello dell'economia; trattando del)' e!Gonx)àiia ri-» 
•torna sull' idea di Mnificare le due scienze , dimostra 
c^e debbano coapuare all' isiessjO scopo», come la giù- 
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stitia debba gaarenftre Pillile concorrenza e la conti- 
nnilà delle fiinsioui economiche (pag. 7, 38 « 77)«-— 
Da quanto abbiamo accennato non è difficile V imagi- 
nare quale impressione recasse V apparizione del Sansi* 
monismo al Romagnosi . Seguace della scuola esperì- 
meulale che 6no dai tempi d' Aristotile riponeva nel- 
l'amor proprio rinforzato dalle proprietà, e dairegoismo 
di famiglia il movente unico energico utile della società, 
egli non esitava a riporre ira i reati contro V industria 
queir istituzione che ignorando la natura dell' uomo e 
della società attenta contro la propriilà e la famiglia , 
rallenta i movimenti dell' industria , ed affida ad una 
pericolosa pedagogia il corpo sociale . ^ Ancor più fa* 
Cile è il presumere il giudizio eh' egli portava sulP in-^ 
dustria e sul commercio inglese . Educato ,dal sistema 
della libera concorrenza e da quella giurisprudenza che 
lo sussidia col pareggiamento , trovava nel pauperismo 
e negli altri mali dell' Inghilterra la punizione inflitta 
dalla natura ad un ordinamento che viola la giustizia 
sociale co' privilegi de' proprieiar] , col monopolio de- 
gl'industriosi , colla tirannia delle colonie* 

Prosperità e giustizia sono quasi sinonimi nej sistema 
di Romagnosi: la concorrenza senza il pareggiamento, 
senza la giustizia, condensa sproporzionai amente le forze 
da nnajilarte, le esaurisce dall'altra ed agisce nel com- 
mercio e neir industria a scosse, a sbalzi, senza quel- 
l'azione omogenea continua e assicurata proveniente dal- 
l'equità civile. Non si manca all' ordinamento artificiale 
del giusto senza mancare nel tempo slesso allo scopo 
dell'arte sociale, senza esporsi alle reazioni della naturai 
che coi disastri punisce i tentativi dell'arte non appog* 
giati ai rapporti reali delle cose . Ma se la gitwtizia espri- 
. me un ordine assolutamente necessario a conseguire il 
ben essere sociale» se la giustizia è una necessità d'arte 
ti quindi ha per sanzione i disastri conseguenti da imi^ 
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ordine adormale di cose , qual fondamento avrà la nio^ 
rale? Quali saranno le sue sanzioni? Quali i suoi rap* 
^orti colla scienza sociale? 11 polilico avvezzo a trovare 
prescritta la necessità delle azioni dalla natura stessa deU 
le cose e dal bisogno di conseguire un dato fine d'utilità; 
il politico avvezzo a trovare nel corpo sociale un edi* 
fizio d'interessi, un intreccio d'individualità; avvezzo 
a non vedere nella giustizia che un ordine indispensabile 
di mozzi per conseguire il fine dell'arte sociale; avvezzo 
Si non piegarsi che alla necessità ìnelnttabile» a non ser- 
vire che ai fini individuali dei membri del corpo sociale, 
a non ubbidire che alle tremende sanzioni della natura» 
trova nella morale virtù un disinteresse che ne si può, 
ne si deve comandare , una norma senza sanzione ne- 
cessaria, un sentimento estraneo al movimento generale 
della libera concorrenza , uno slancio nobile dell' anima 
ebe convertito in abitudine potrà reggere V uomo ideale 
ehe vive nella repubblica di Platone, ma sarebl)e una 
grande sventura nella feccia di Romolo . Però se le gran-^ 
di virtà non si possono comandare senza contrariare di* 
sastrosamente gì' interessi , si possono cogli ottimi or-t 
dinamenti politici far nascere e rendere utili al corpo 
sociale . Perciò Aristotile , dopo di avere descritta la 
virtù come uu' abitudine artificiale , nell' ultimo capo 
deW etica mostra che l'uomo virtuoso suppone la città 
ben ordinata , che per formare le abitudini artifician 
dell'uomo virtuoso occorrono i buoni ordinamenti civi- 
li, e quindi passa a trattare della politica: e Aristotile 
ignorava ancora la forza utile di que' bassi ingredienti 
({onde doveva sorgere il mondo commerciale e la pro<» 
sperità degli Stati moderni. Non dobbiamo quindi me- 
ravigliarci se il Romagnosi nel suo libro sulla morale si 
$ccontentava di raccogliere i diversi sistemi e di ripro^ 
diirre i frammenti de'Pittagorici e tra gli altri di Timeo 
di Iiocri , donde sembra desuuto il gran pensiero cht 
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suggeriva ad Aristotile quell'imponente transizione dal- 
l' elica alla poliiica . Romagnosi non diede un' analisi 
deUe passioni in rapporto alla società civile , la sua mo- 
rale io questo punto si riduce quasi tutta all' astratta 
generalità espressa dalla parola amorproprio, non si oc*^ 
oupò neppure di considerare le virtù nelle diverse pò* 
sizioni sociali , e solo nella biogra6a del cardinale Al* 
beroni (i) si può vedere quanto grande nella mente del 
Romagnosi fosse la difficoltà di conciliare i doveri del- 
l' uomo di Stato colia morale de' privati . Questo è uno 
de' punti che meritano attenzione a quel lavoro che ha 
poco pregio per lo storico , e presenta tutt' al più il 
tipo imperfetto dell' uomo di Stato, ideato per ingrana 
dire un personaggio a cui la storia ostinatamente ricusa 
P omaggio degli uomini grandi • 

La statistica è un argomento assai più affine all'eco- 
nomìa pubblica, alta scienza sociale, alla scienza della 
civiltà, e se il Romagnosi non aveva abbastanza analisi 
per internarsi ne' misteri e nellie metamorfosi del senti- 
mento , doveva però comunicare un impulso assai più 
potente all' arte di misurare le forze degli Stati • — Le 
statistiche devono servire immediatamente di lume per 
conoscere con pienezza ' e agire con sicurezza in ogni 
parte della pubblica aaTmìnistrazione (pag. iB). Quindi 
nna nozione direttrice deve presiedere alla distribuzione 
ed all'ordinamento delle statistiche, e precisamente quel- 
la nozione donde possa emergere il confronto tra lo statò 
di fatto e lo stato desiderabile della nazione, donde pos- 
sa dedurre 1' uomo di Stato ciò che far si dovrebbe o 
almeno desiderare sì per conservare , sì per correggere 
e s\ per migliorare la sorte della nazione • Ecco la po- 
sizione mentale in cui il Romagnosi concepiva le sue 
questioni sul!' ordinamento delle statistiche , posizione 

(i) Tedi Bibl. ital. anno t834. 
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elle immediatamente conseguiva alle sue idee della scien«* 
xa della cosa pubblica . Si riprova egualmente nella sua 
statistica tanto quell'indefinita curiosità che presiede a 
certe raccolte di dati statistici , quanto la rovinosa li- 
mitazione di quelle raccolte che non si estendono oltre 
l'ordine delle sussistenze e delle ricchezze; e con una 
per|)etua opposizione al S.iy viene i delineato 1' ordina- 
mento delle statistiche sulla nozione direttrice fornita 
dall' idea d' uno Stato politicamente forte , atteggiata 
eoa tutti i costitutivi della potenza e tratteggiata in* 
tutti i periodi della vita degli 5/a/i ( pagina i5). In 
éonseguenza di ciò la veduta relativa degli stadj diversi 
per cui (orce la civiltà delle nazioni, la cognizione della 
vitalità sociale, ossia della polìtica fisiologia, in fine U' 
scienza dell'ordinamento necessario della potenza degli 
Stati sono I tre elementi necessarj ad un autore delle 
statisi ielle per ben ricercare , per ben raccogliere e per 
bene ordinare le uotizie componenti i prospetti delie, 
civili statistiche (pag. 57). 

Nell'alta metafisica si determinano quelle vedute 
(eminenti da cui viene deciso quasi in potenza il valore 
delle scienze, da cui la mente ripiegandosi ad esami- 
nare le sue forze o tenta di dare al nH>ndo della natura 
e delle nazioni un'entità assoluta, o riduce tutta \h se- 
rie delle percezioni a semplici fenomeni ed a leggi prò* 
babilj . Se non si spingono le ricerche fino a questi ul- 
^mi confini dello scibile , se non si tenta di penetr^r^ 
fino ai fondamenti che reggono tutto il mondo dei fe- 
nomeni , o per meglio dire se non si determinano nella 
maggior loro semplicità quelle ultime incognite che re* 
siduano a tutte le analisi, a tutti i calcoli della mente,, 
dii&cilmente si potrà erigere su di una posizione prp- 
f^damcnlé sistematica l'edifizio delle scienze astratte, 
difficilmente si eviteranno quelle oscillazioni e quelle 
inconseguenze che procedeoa df^le varie posiaioni dei 
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st8teraì melafisici e dall' illaaioiie deHe app«k^dze caler- 
ne e delle credenze nostre. Quando il B^magoosi ap* 
pi^fondìva la filosofia di Locke souo T impulsioiie dì 
Bounet egli gettava seuza saperlo il più solido fondar 
tmeolo delle grandi siniesl colle quali doveva coordinare 
la gLurisprudenea ., la scienza della cosa pubblica , la 
maleinatica , T economia politica e yla statistica. Quella 
serie fondanieolale di idee filosofiche sulle quali regge 
tutto il suo sis(erpa^ sulle quali ^gli spesso ritorna nei 
S410Ì lavori viene riassunta e compiuta nelle opere sulla 
'MenC€ sana, svlW Economia suprema dell' ufnano sa- 
pere e suU' Jrie logica . Nqila Mente sana viene; ptD- 
mossa la grande ricerca sulla realtà delle nostre perce- 
zioni , problema ubassimo che decide della posizione dei 
sistemi. Colle idf e di Campanella, Coudillac e DesluU 
de Tra^y. risolve questa questione; stabilisce un commer? 
ciò coiD potenzia le 9 ossia un' azione e reazione tra l'Io 
pensante e gli oggetù esterni ; e riguarda le per^eztoiij 
come alirettantì. risultati di questo commercio; con^e se» 
gnali indubitati della realtà degli . oggetti esterni • Ma 
neìh> Mente sana aveva trascurata l'opposizione di Kant 
e di II»^e contro la;reaUà dell^ legge; di causai tà, « 
quindi tutto il suo sjstema riposava Si^l grande postu- 
lato della causalità profondamente; scosso dallo scelticisr 
mo di D. Hume, Nelle Fcdute fondametali stdl'^rle 
logica riassume il problema , ristabilire la causalità ^ 
riproducendo la ragion sufficiente, di Leibpit? , e con 
questo mezzo associa l'idealismo di. D.Hume ad uu^inn 
cognita esterna , e Jo fa coincidete rcol sistema espeii-r 
mentale da lui prima svolto entro i dati forniti da Bori^ 
n^^.e. da Condillac . Anche nella filosofia si possono 
ravvisare gli slessi principj metodici cjbe dirigevano gii 
Siud^ del Romagnosi nella giurisprudenza,, nell'econo*^ 
mia pubblica e nelle altre scienze affini. Nel Peconomit^ 
c nella giurisprudenza insisleva sujla woessilà di tenera 



lontani dttlle alte asfrazmni donde si smartitce il coni* 
plesso delle circostanze particolari costituenti la espe* 
vienza ; egualmente nella filosofia proclamava con Bal- 
cone gli assiomi medj c6\ quali si può giovarsi del sat» 
sidio delle astrazioni senza perdere di vista le svariate 
modificazioni dei fatti ( Vedute Fond. p. dS-'Só ) • Nel<- 
V lnci\*ilimento aveva mostrato la differenza tra la per^ 
fettibilità e la civiltà , che è appunto la differenza tra la 
natura e TàrTe, tra la poteuza e l'alto; la stessa dif- 
ferenza egli mostrava tra l'intelligenza e la ragionevo* 
lezza , che è V ordine normale della ragione educata 
(Ibjd* p. 190^191 , ecc.). Abbiamo visto come insistesse 
snila posizione essenzialmente sociale della giurispruden- 
za , dell' economia , come tendesse a connettere luti' i 
suoi studj alla scienza sociale ; nella psicologia osserva 
che la ragionevolezza è frutto àeW educ/azione , è fnitto 
della società, è fruito òeìV incivilimento ; quindi di- 
ttiostra che le psicologie individuali non racchiudonp 
che la prima metà della scienza; quindi deduce la ne* 
cessila di studiarne la seconda metà nei moltiplici rap^ 
porti della società dove svolgesi la ragionevolezza; quin* 
di dimostra la necessità di associare anche la peioologit 
alla scienza sociale (ibid< p* 17 » ecc»). Abbiamo ao* 
cennato la sua perpetua tendenza a venere la doiinuà 
In arie: seguendo quell'impulso pratico comune a tul- 
t' ì suoi concepimenti volgeva la filosofia a chiarire il 
concetto istesso dell'arte, a determinare il valor loigicd 
delle prove, delle credenze, della tradizione a coi è 
affidato il procedimento del progresso sociale (Vedute 
Fond. p. 224, ^56, 283 , ecc.). 

Con queste idee avrebbe potuto progredirle ben oltre 
il Romaguosi; ma quel talento complessivo che gli dava* 
tanto potere nel campo delle scienze sociali , forse lo^ 
rendeva meno atto alle semplificazioni ideologiche, for» 
se queir istessa forza logica irresistibile del suo giudtzi6 
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gli toglieva Pactttezsa penetrante, la pieghevolezza deK^ 
le induzioni analitiche da cui dipendono Je scoperte , e 
quindi oltrepassò ben poco la filosofia di Coodillac / ed 
anzi la complicò soverchiamente con inutili rapporti e 
posizioni astratte , e moltiplicando le facoltà mentali di 
cui non seppe seguire abbastanza le trasformazioni • 

Qui ha fine la storia della mente del Romagnosi . 
Dessa è compresa tra la prima impressione recatagli dal 
sistema di Bonuet , e l' idealismo famulato delle F'edule 
fondamentali , e abbraccia il diritto penale, la giuria-^ 
prudenza pratica, il diritto pubblico, l'alta legislazione, 
gli ordini civili , il diritto amministrativo , le matema- 
tiche, l'economia pubblica, la statistica, la storia, P in- 
civilimento . Questi sono gli oggetti sui quali si con- 
centrò successivamente la forza delle sue grandi facoltà 
intellettuali , che si attirarono da lui queir attenzione 
che occasiona le meditazioni creatrici del genio , e per 
cui di fatto egli elevò qnell' immenso edifizio che negli 
ultimi anni egli voleva indicato col nome di civilt Ji^ 
losofia y e diviso nelle quattro graudi dottrine , della 
ragione , óeìV umanità, della civiltà e del regime (i). 

(i) Le opere pubblicate nelP ultimo periodo sono : Lettere 
del prof. G. D. Romagnosi a GioTannì Valeri soli' Introdu- 
zione allo studio del diritto pubblico .... — DeW in- 
dole e dei fattori dell' incivilimento con esempio del suo 
risorgimento in Italia. Milano, i83a. — Esame della sto- 
ria degli antichi popoli Italiani di G. Micali in relazione 
ai primordi delV italico incivilimento . Bibl. ital. anno i833. 

— (V. nella Bibl. ital., negli Ànoali dì statìstica e nell'Anto- 
logia di Firenze altri studj importanti sull'antichità). — Com- 
menti alle ricerche sulV India antica di Robertson . Mi- 
Ifflio, 1827. — Collezione degli articoli d^ economia poli- 
tica e statistica civile (d^l 1826 al i835). Firenze, i835. 

— Biografia di M, Gioja. Bibl. ital. 1828. — Questioni 
suir ordinamento delle statistiche civili. Milano, i83o. — 
L'antica morale filosofia esposta quanto alla peripatetica 
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dallo ZanoiH , alla stoica e pitagorica da ìhxtj Greei ; 
pggiimtas^i la delineazione di quella dellp Stellini , opera 
raccolta e pubblicata per cura di G. D, Romagnosi . 
Milano, i85i. — Biografia del cardinale Alberoni, BibL 
Hai., an. i854* — Che cos* è la niente sana? Indovinello 
massùno che potrebbe valere poco o niente . Milano , 1827. 
— • Della suprema economia delV umano sapere in rela- 
%ione alla mente sana , Milano , i8a8. — Predate fonda-- 
mentali sulV arte logica , Milano, i83a( Queste tre opere 
furono raccoUe nella Collezione degli scritti sulla dottrina 
della ragione ed ordinate dalP autore con altri articoli di filo- 
sofia . Firenze , i835 ) . — Della ragion civile delle acque 
nella rurale economia o sia dei diritti legali e conven^ 
%ionali delle acque in quanto concerne la loro acquisi- 
zione , la loro conservazione , il loro uso , il loro com- 
mercio e la loro difesa sì giudiciaria che stragiudiciaria 
nella rurale economia. Milano, 1829. 
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CAPITOLO QUARTO 

Cenni biografici» 



J^oi abbiamo fiuora considerata la mente de] Roma- 
gnosi facendo astrazione de' suoi rapporti personali , ne 
abbiamo seguito il corso come si dovrebbe descrivere 
la storia di una scienza; integriamo il quadro istorico 
delle sue idee colla storia delle circostanze tra le quali 
visse , onde poi misurare la forza di quella reazione in- 
tellettuale per cui egli fu grande tra circostanze che 
furono comuni a miglia] a d' uomini volgari . — Nacque 
egli uel 1761» i3 dicembre, nella terra di Salso Mag- 
giore (territorio di Piacenza), da Bernardino Romagno-< 
si, patrizio che occupava ragguardévoli cariche. Nella 
fanciullezza mostrò avversione alla fatica, quantimque 
poi riuscisse uno de' più laboriosi ingegui , e diede cost 
una delle tante riprove, che altro è il principio che 
spinge al lavoro della pazienza , altro il principio della 
costanza che soslieue quel lavoro che ha un fine in sé 
stesso . Entrò nel collegio Alberoni del 1776 e ne uscì 
del 1781 dopo di avere compiuto lo studio della^/o* 
sofia , della fisica , della matematica e della teologia . 
Studiò la filosofia automaticamente senza darvi attenzio- 
ne , perchè non vi era predisposto da un proprio bIso« 
gno : la fisica gli piacque , gli fece ammirare Bonnet , 
e col Saggio analitico lo condusse alla fisica interna 
dell' intelletto, e quindi alla filosofia di Locke. Passò 
in seguito all' Università di Parma dove fu laureato in 
ambe le leggi (8 agosto 1786). Sembra che solo verso 
il 1788, cioè all'età di 27 anni, in occasione d'una 
disputa amichevole pensasse a dare la Genesi del Di^ 
La Mente del Romag. 4 
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ritto penale: gli costò due anni di lavoro, l'uno di 
studio per conoscere i predecessori, l'altro di medlia- 
zioni per sorpassarli : dopo di essere stata sottoposta al 
giudizio di Cremani , usciva alla luce del 1791 dedicata 
a questo celebre criminalista . Così il Romaguosi a 3o 
anni poteva essere annoverato tra i grandi Italiani : tna 
al momento della pubblicazione la Genesi fu solamente 
lodata da alcuni dotti , e forse avvalorata dal credito del 
padre gli fruttò l'impiego di pretore in Trento ( 1793). 
Confermato per due volte in quella carica annuale che 
conferivast agli esteri, cessò dall'ufficio di pretore nel 
1797 dopo di essersi cattivato la stima generale, le più 
onorevoli attestazioni delle autorità superiori e del prin<* 
cipe che gli conferiva il titolo di Consigliere aulico^ 
Si trattenne io Trento fino al principio dell'anno i8o3. 
Al momento dell' invasione francese fu nominato dal gè-» 
nerale Mattia Dumas Segretario generale del consiglio 
superiore (19 nivoso anno IX), carica nella quale con- 
tribuì ad alleviare al proprio paese i danni della gueiTa . 
Ristabilito l'antico governo del 1800, fu accusalo di 
tentare un mutamento di cose, ma dichiarato innocente 
dal tribunale d'Inspruck, riceveva dai migliori una pub-* 
blica testimonianza di gioja . In Rovereto si pubblicò 
una raccolta di poesie : Pel felice ritorno da Inspruch 
delV illustrissimo signor Giandomenico Romagnosi , ex 
'pretore di Trento e consigliere aulico d'onore di 
S, A* reverendissima vescovo e principe di Trento , 
a significazione di sincero giubilo dell' innocenza ri* 
conosciuta « Al seguito di questa raccolta furono stam- 
pate un iscrizione e due lettere del Cesarotti , in una 
delle quali si vede lodata una traduzione del Pervigi- 
glio di Venere , edita dal Romagnosi (1) : noi acccn- 

(ì) Al celebrarsi delle ben augurate nozze tra la no- 
bile signora contessa Teresa d' Arco , ecc, col nobile sig. 
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niamo questa traduzione , perchè allora se ne fece pub- 
blica lueazione ; del resto dessa ci richiama alla mente 
le poesie di Vico, quantunque Cesarotti desiderasse che 
l'autore si dedicasse di proposito alla conversazione 
delle muse (Padova, i3 marzo 1801). 

Le raccomandazioni di Mattia Dumas, di Macdonald 
e di Pastore r presso Pammiuistralore generale degli Stati 
di Parma, Piacenza e Guastalla, il conte Moreau-Saint 
-Mérj valsero a Romagtìosi la nomina alla cattedra di 
diritto pubblico nell'Università di Parma (10 nivoso 
atono XI). Erano i5 anni che l'ingegno di Romagnosi 
onila aveva prodotto the rispondesse all' aspettazione 
destata dall' autore della Genesi : occupato o dagli af- 
fari o dalle cariche civili, in questo frattempo non ave- 
va dato in luce che qualche discorso e la sua osser- 
vazione sul magnetismo, frutto de' suoi studj fisici. La 
nuova carica lo richiamò alla sua vocazione, cui rimase 
costante fino agli ultimi momenti della vita . Concen-^ 
irate nuovan^ente la sua attenzione e le sue grandi fa- 
< colia sulla Scienza del diritto, entro il termine dì un 
anno diede alla luce 1' opera meravigliosa dell' Intro- 
duzione allo studio del Diritto pubblico che dedicavii 
al suo prolettore il conte Moreau-Saint-Méry. Chiamata 
poscia a Milano dal ministro di giustizia (anno 1806), 
attese alla j-evisione del Codice di procedura penale pel 
regno d'Italia , pubblicato l'anno 1807 * ^^^ alcuni 
lavori per un nuovo Codice penale italiano, che poi fu- 
rono interrotti: ordinò il bureau di cassazione, diede uu 
progetto per l'organizzazione delle scuole legali: fu no- 
minato consultore d^l ministro di giustizia ed ispettore 

barone Pier-Paolo de Altenhurger , ecc. sì pubblica que- 
sta nuova e fedele versione del Pervigìlium Veneris a si- 
gnificazione di incero giubilo, di dovuta gratitudine e 
di profondo rispetto , JV, N. ', Trento, 1799. 
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delle dottrine legali (28 gennaio 1807): insegnò diritto 
civile per un anno all'Università di Pavia (i3 febbraio 
1807) e di nuovo fu subito ristabilito a* Milano colla no- 
mina di professore di alta legislazione (3o agosto 1808). 
Sotto l' impulso di queste circostanze pubblicò alcuni la- 
vori sulla giurisprudenza filosofica e sulla pratica lega- 
le, si elevò colla scienza ad interpretare i bisogni del 
nuovo movimento europeo, e ritenendo egualmente la 
direzione di quest'impulso ancbe cessato il governo fran<- 
cese , ideò gli scritti sugli ordini civili , sul diritto am- 
ministrativo e sulla condotta delle acque • Una disputa 
amichevole fu l' occasione prima che diede origine alla 
Genesi del Diritto penale; alla cattedra di diritto pub- 
blico dell'Università di Parma dobbiamo V Introduzione 
allo studio del Diritto pubblico; le circostanze del nuo- 
vo governo italiano furono l' occasione per cui ordinò in 
diverse opere le vedute eminenti di una giurisprudenza 
adeguata ai progressi dell' incivilimento europeo . , . 

Mutate le cose del i8i4 doveva essere destituito dal» 
l'impiego come forestiere, continuò nondimeno a dare 
lezioni di alta legislazione fino al 1817 in cui furono 
soppresse le scuòle speciali di giurisprudenza . Gli iu 
allora accordata la facoltà di dare lezioni private di leg- 
ge con cui potè provvedere alla sua sussistenza fino al 
1821 . In quest'epoca una nuova sciagura • Cadde so- 
spetto di omessa denunzia di alto tradimento, fu tra* 
sportato a Venezia . Durante il processo la sua deten- 
zione fu mitigata con tutti i riguardi compatibili colle 
circostanze, gli fu concesso di scrivere, e allora diede 
principio all' opera sull' Insegnamento primitivo delle 
matematiche. Finalmente nel 27 luglio 1821 fu chiusa 
l'inquisizione» e il 10 dicembre gli fu intimata la sen- 
tenza che lo dichiarò assolto dal delitto di alto tra» 
diniento per omessa denunzia ad esso imputato e d^al 
pagamento delle spese venendo riconosciuta la di lui 



4g 

innocenza . Reduce a Milano visse col fruito de' suoi 
lavori letterari e de? suoi consulti legali: ma poco abile 
a trar profiito da' suoi clienti ; incapace di convertire la 
scienza in mestiere ; trattenuto quasi sempre in casa da 
un colpo di apoplessia che fino dal 1812 gli aveva tolu 
la forza di camminare da sé ; inalterabile ad onta delle 
circostanze nella generosità con cui soccorreva a' paren- 
ti ; molto avrebbe sofferto senza lo zelo e l' attività del 
suo Castelli , e più tardi avrebbe forse finito tra le pri- 
vazioni più spiacevoli senza la generosità e la impareg- 
giabile delicatezza di Luigi Àzimonti. 

Alla fine del 1824 ricevette l' invito di lord Guilfort 
dì recarsi all' Università di Corfù . Egli raccolse tutte 
le sue forze , abbandonò lo studio della giurisprudenza 
positiva, si accinse al suo lavoro sulla disile filosofia 
in relazione alla vita degli Stali, e se non potè rea- 
lizzare in Grecia le sue speranze , più utile riuscì al 
proprio paese col terzo periodo della sua missione. La 
sua vita in quest' ultimo stadio si può desumere dal 
frontespizio delle ^ue opere ; non distratta che dai po- 
chi consulti legali, fu una continua meditazione. Chie- 
sto di alcune note per l' edizione dell' opera sull' India 
antica di Robertson , diede alla luce un volume d' illu- 
strazioni che supcia d'assai l'importanza dell'opera stes- 
sa ', all' occasione d' uu discorso di Say. sulla statistica , 
pubblicò le sue Questioni suW ordinamento delle Sta- 
tistiche ; chiesto di alcune illustrazioni alla logica del 
Genovesi , fece il suo lavoro delle Predate fondamene' 
tali sull'arte logica; quando l'Ateneo di Parigi pro- 
pose il problema di determinare lo stato della cis^iliz" 
zazione francese , le sue lacune , i suoi abusi, ordinò 
1' opera sulP Indole e sui fattori dell^ncivilimento . 
Altri lavori di minore importanza , e quasi tutti gli ar- 
ticoli sull' economia pubblica e sulle scienze filosofiche 
da lui ordinati nell' edizione del Piatti. , furono scritti 
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all'occasione delle pubblicazioni e delle questioni par- 
lamentane del «oomento . Egli compiva il vasto ordi- 
namento della filosofia civile , mano mano che il c^so 
gli offriva gli argomenti ai quali doveva estendere la 
forza de' suoi principj . Nel mentre poi che la sua attiva 
collaborazione ne' giornali serviva ad estendere le con- 
nessioni de' suoi ordinamenti, fu utile ancora a diffon- 
dere le sue dottrine e giovò, a dare una forte rappre- 
sentanza nazionale al sistema della libera concorrenza 
ed alla filosofia esperimeik tale . 

Fino dal 1812 un colpo d'apoplessia gli aveva tol- 
to la forza di camminare da se: del i834 peggiorò vi- 
sibilmente di salute, e finalmente dovette soccombere 
ad una ricorrente flogosi polmonare collegata a piuria 
y renale (8 giugno i835). Moriva tra' suoi più iutimi 

colla fermezza con cui visse : non curante di sé , anche 
sul letto di morte non deplorava che di non poter ran- 
nodare e compiere i suoi frammenti sulla storia del- 
l' incivilimento : le sue spoglie furono trasportale a Ca- 
rate dove aveva passati forse i giorni più lieti nel seno 
dell' amicizia : i suoi discepoli ed ammiratori ergeranno 
un monumento al suo nome. 

Sì nella buona che nell' avversa fortuna fu il Ro- 
maguosi quasi insensibile agli agi ed alle ricchezze . Il 
pensiero e la verità erano per lui una religione, ave- 
vano per lui l'importanza che ha l'oro per gli altri 
uomini . Ricusò le decorazioni che gli vennero offerte 
dal governo Italiano . Ci disse sovente d' ignorare af- 
fatto che fosse l' ambizione , di non aver mai una sola 
volta sentito il desiderio di comandare : ma il suo regno 
era quello del pensiero, ed aveva quell'alta coscienza 
della sua superiorità intellettuale che è necessaria alla 
fermezza solenne di chi deve annunziare delle grandi 
verità . La sua franchezza era grande quanto la Sua co- 
scienza: era lontano da quella gravità, da quella fnlsn 
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dignità che copre l' ìoettitudioe degli uodiìdI nuli! : nelle 
pabbliche discussioni sdegnava que' falsi riguardi che 
sono iu uno scrittore o vere prevaricazioni o indizj di 
una mente che ignora la forza de' principi • Amava i 
giovani , come tutti gli nomini grandi , che sanno che 
negli adulti sta V opposizione » nella generazione che 
sorge sta il progresso: negli affari che lo riguardavano» 
egli che aveva dettato leggi e tanto meditato sugli inte- 
ressi sociali, era della semplicità d'un fanciullo: ne' suoi 
giudizj sugl'ingegni, allora soltanto non era equo quan* 
do lo spirito sistematico lo rendeva o troppo favorevole 
o troppo avverso alle altrui dottrine • . • . 
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CAPITOLO QUIKTO 

L' analisi del genio considerata nei sislemi 
di Elvezio e di Gali, 



Un c!(^anle vide aii glorao ne' pubblici giardini di Pa- 
rigi P antipatico e grottesco IVÌaupertuis in mezzo ad un 
crocchio di donne avvenenti, festeggialo da tutte: quel- 
la deferenza lo umiliò: volle anch' egli gli omaggi del 
genio : volle penetrare il segreto per cui il genio im- 
pone il tributo della ammirazione . QuelP istante decise 
d^la celebrità dell' Elvezio , a quelP impulso è dovuto 
il suo libro dello Spirito • Qua! è la misura della stima 
per cui vengono onorati gli uomini grandi ?.Qual è il 
secreto della loro grandezza? Ecco le due domande a 
cui risponde il libro dello Spirito . Quanto alla prima 
stabilisce che P egoismo degli uomini criea tutte le di- 
stinzioni della morale e delle intelligenze , che l'inte- 
resse crea la virtù ed il vìzio fa rispettare o disprezzare 
le menti » che tutte le gradazioni nel valore delle azioni 
e delle idee sono determinate dall' utile : analizzando poi 
le circostanze che modi6cano. le posizioni degli interes- 
sati trova le ragioni per cui le idee sulla probità, sulla 
virtìli , sugli ingegni variano da società a società , da 
nazione a nazione, da secolo a secolo. Nell'analisi della 
stima Elvezio è il vero successore di Larochefoucanld , 
ha ridotto a trattato quelle massime che hanno svelato 
il secreto di tutti ; colla differenza però che Laroche- 
foucanld è più profondo nel trovare ne' vizj P origine 
delle virtìi , P Elvezio nello svelare P egoismo degli ap- 
plaudenti , Larochefoucanld penetra il secreto degli at- 
tori , P Elvezio scopre quello degli spettatori . Qual è 
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il procedimento che forma la potenza straordinaria del 
genio , che tanto favorisce gì' interessi generali sollevan- 
do alcuni pochi al disopra del livello comune degP in- 
gegni? L'ElvezIo pensa con Locke che noi siamo disce- 
poli degli oggetti che ci circondano : due sole facoltà 
originarie la sensibilità fisica e la memoria variamente 
atteggiale da una organizzazione felice dominano in tutto 
il mondo morak ed intellettuale : qneste due potenze 
passive ricevendo la loro attuazione dalle circostanze 
esterne indefinitamente variabili producono quell' im- 
mensa gradazione di menti e di attitudini che si scorge 
nella specie umana (i). 11 genio dunque resta passi- 
vamente formalo dalle circostanze esterne, è figlio^ del- 
l' azzardo che dà il più utile ravvicinamento di sensa- 
zioni , la pili felice combinazione di idee. È V azzardo 
che prepara le scoperte , ravvicina insensibilmente le 
^verità sempre inutili allorché sono troppo lontane le 
une dalle altre , e che fa nascere V uomo di genio 
nelV istante preciso in cui le 'verità già ravvicinate gli 
offrono de* principi generali e luminosi: il genio li 
afferra , li presenta , e qualche parie dell' impero del- 
le arti e delle scienze ne viene rischiarato ( voi. IV, 
pag. ai). L'azzardo forma la nostra educazione, mette 
certi oggetti dinanzi a noi e quindi ci occasiona le 
idee più felici , e qualche volta ci conduce alle più 
grandi scoperte (voi. Ili, pag. 5). L'azzardo è in 
quasi tutte le arti generalmente riconosciuto come au- 
tore della maggior parte delle scoperte , e se nelle 
scienze speculative la sua potenza è meno sensibile non 
è perciò meno reale ^ non presiede meno perciò alla 
scoperta delle idee migliori (voi. Ili, pag. 69). Quia- 
dì tanto le menti volgari che II genio sono figli degli 

(i) OEuvres complètes d^ Helvetius . Paris, I7q3, 

voi. I5 p. 228. 5 yy ? 
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oggetti da cui |odo circondati , il caso decide delle com- 
binazioni più o meno felici nelle quali devono essere 
attuate le nostre due facoltà originarie : il casa, sempre 
, il caso» scrive sulla tavola rasa di Locke delle cifre 
più o cneno insigoi6canti » segna qualche verità ìmpor* 
tante , e la turba umana passa , legge , ed ora applau- 
de f ora fischia giudicando col criterio delF egoismo • Se 
da questa spiegazione del genio e della stima l'Elvezto 
dedusse quel paradosso sull'originaria eguaglianza degli 
ingegni , non fu certo senza una grande coerenza siste- 
matica : se le circostanze decidono della scoperta ; se 
la potenza degl' ingegni dipende dagli oggetti esterni » 
dall' educazione ; se la mente comincia dall' essere una 
tavola rasa » la potenza passiva della sensazione e delle 
ricordanze ; si deve pure ammettere che gì' ingegni non 
sono originariamente disuguali » o almeno che le disu- 
guaglianze straordinarie nelle attuazioni e quindi il ge- 
nio non stanno in alcuna proporzione coli' originaria di- 
suguaglianza delle facoltà. — L' assurdo sul!' uguaglianza 
originaria degP ingegni » nel tempo istcsso la sua coe- 
renza coi principi adottati » rende facile il giudicare il 
sistema . Quantunque la denominazione di potenze pas* 
sive date alla memoria ed alla sensibilità racchiuda un 
con^rosenso » è 4>erò certo che queste facoltà sono in 
certo modo passive e si limitano a ricevere fedelmente 
il deposito delle sensazioni e delle idee senza sottoporlo 
ad alcuna elaborazione . L' Elvezio non aveva colto quel 
procedimento attivo della mente che costituisce il se- 
creto delle scoperte , delle invenzioni , e di tutte le 
elaborazioni mentali , quindi del genio che non è altro 
se nop l' ingegno volgare sotto dimensioni gigantesche ; 
l' Elvezio non aveva considerato che le facoltà passive , 
doveva quindi attribuire al caso quell'attività che non 
sapeva rinvenire nelle leggi della mente . Ecco la spie- 
gazione delle scoperte di Galileo e di Newton : « Fu 
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c< l' azzardo » dice l'Elvezio, che guidò Galileo nel giar* 
ce dìno di Firenze alJorchè i giardinieri facevano giuo- 
ce care le trombe : fu l' azzardo che inspirò questi giar- 
ce dinieri allorché non potendone elevare le acque oltre 
ce l'altezza de' trentadue piedi ne chiesero la cagione a 
ce Galileo, e slimolarono con questa domanda lo spirito 
ce e la vanità di quel filosofo : fu poscia la sua vanità 
ce posta in azione da questo colpo d' azzardo che l' ob- 
cc bligò a fare di quel fenomeno 1' oggetto delle sue 
ce meditazioni finché alla fine colla scoperta del pria- 
ce cipio del peso dell' aria ebbe trovata la soluzione di 
ce questo problema-. . • In un momento in cui l'anima 
ce pacìfica di Newton non era occupata d'alcun oggetto, 
ce agitata da alcuna passione fu ancora 1' azzardo cht 
ce movendolo in un viale di pomi staccò alcuni frutti 
ce dai loro rami e diede a questo filosofo la prima idea 
ce del suo sistema n (voi. Ili, pag. 5-6). Descrivere 
le imagini, le sensazioni, le idee sgranate che formafH> 
parte di una scoperta non e rendere conto del proce- 
dimento che la costituisce : dividere non è analizzare ; 
gli elementi componenti il corpo umano, isolatamente 
considerati , non ne spiegano la vita . Tutti gli elementi 
delle scoperte di Newton e Galileo non possono coesiste* 
re nella memoria d'un fanciullo senza che questi possa 
intenderle? La curiosità di Newton e di Galileo poteva 
nascere in un selvaggio? avrebbe prodotto le stesse sco- 
perte ? e perché le scoperte non sono ricevute tosto che 
gli oppositori ne conoscono gli elementi ? Le risposte 
più triviali riveleranno una legge vitale per cui la stessa 
sensazione ai tempi diversi deve produrre effetti immen- 
samente diversi : questa legge sfuggiva all' Elvezio limi- 
tato dalla sua dottrina al descrivere i materiali delle 
nostre elaborazioni mentali : attribuiva quindi al caso 
l' opera del genio . Ma il caso é il dogma dell' ignoran- 
za ; il caso non pnò spiegare ciò che s' ignora j e lawilo 
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più ripugna la spiegazione del caso dove un ordine con- 
stante tra combinazioni sommamente complicate fa tra* 
vedere l'impero di leggi invariabili. Se 1' azzardo è 
autore della maggior parte delle scoperte come mai 
il caso della scoperta sì ripete sì spesso in alcuni indi- 
vidui e mai negli altri? Quanta differenza tra le sco- 
perte causali e quelle del genio ? tra Galvani e Volta ? 
' — Come V azzardo ha potuto produrre le arti e le scien- 
ze? Se il caso disponesse delle arti, delle scienze, delle 
invenzioni , indeBnite nella varietà dovrebbero essere le 
attuazioni dell'umana perfettibilità, un'indeBnita ver- 
satilità dovrebbe presentare la civiltà presso le nazioni 
diverse ; e in vece per poco che si rifletta all' andamento 
dello spirito umano si vedrà che le arti, l'industria, 
le scienze, non nascono né progrediscono arbitrariamen- 
te , che gli slessi traviamenti si ripetono più volte nella 
specie umana come il prodotto di ana legge inevitabile, 
che la direzione degli «forzi dell'arte si. trova uniforme 
presso nazioni diverse , che le ricerche hanno da per- 
Culto una direzione costante di modo che si cercherà 
seifipre il corso degli astri , e nessun popolo si curerà 
di contare le arene del mare . In una parola è facile in- 
travedere una legge generale di gravitazione nelle menti 
che sbandisce il caso dalla storia , una virtù elaboratrice 
nell' intelletto umano che coordina col materiale delle 
sensazioni il mondo della civiltà . Una sensibilità sgra- 
nata eventuale non diretta da leggi dinanzi al pensatore 
scioglie in un caos di sensazioni tutto il mondo intel- 
lettuale» in quella guisa che la materia priva delle sue 
leggi si scioglie negli atomi di Democrito d' onde la 
mente inutilmente si sforzerà di evocare il mondo della 
natura 6nchè il caso non sortirà il poema dell' Iliade 
dall'urna che lo contiene disciolto nelle lettere che lo 
componevano .—- L' egoismo nel sistema d'Elvezio de- 
cidila della stima ossia del valore delle scoperte, delle 
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«rt!» (klle scienze» del genio, quindi ancora l'azzardo, an* 
Cora un incontro fortaito tra l'egoismo e le idee è quel- 
lo che fa apprezzare V opera della niente • E qual egoi^ 
snio ! in quel modo che l' Elvezio non ha oltrepassalo la 
superficie delle sensazióni per risalire alle potenze ela- 
boralrici della mente , egualmente ha limitato l' egoismo 
alla sensazione , ossia al piacere ed al dolore sensuale 
senza giungere ai sentimenti ed alle passióni . Tulle le 
passioni, egli dice, nvn sono che l'amore del piacere 
nascosto . . . la sensibilità fisica è il germe produttivo 
dell' orgoglio e di tutte le passioni non esclusa V ami' 
cizia (voi. Ili, pag. 191), ragione per cui il timore ed 
il piacere fisico possono accendere in noi ogni sorta di 
passioni (voi. Ili, p. 2i5). Nessuna simpatia intrinseca 
adunque sussiste tra le leggi del genio e quella della 
stima , tra la forza che produce e quella che apprezza : 
dopo adunque di aver tratto dal caso 1' ordine meravi- 
glioso delle scienze , delle arti » della civiltà ci con vico 
ricorrere nuovamente al caso , all' incontro fortuito del- 
l' egoismo colle idee , per dare le ragioni per cui viene 
apprezzato. Come poi nel gretto sensualismo d' Elvezio 
si troverà motivo di preferire una prostituita ad un 
uomo di genio, un pranzo ad un poema, la dolcezza 
del far niente alle concitazioni della vita politica? L'El- 
vezio ignorava le passioni al punto che proponeva di 
fare dell' amore il movente precipuo della legislazione 
nelle nazioni moderne (De l' Esprit , òÌ9C. 3, cap. i5) 
che è quanto dire proponeva di anteporre la spinta di 
un piacere alle passioni che non soffrono la seduzione 
de' piaceri che affrontano la morte. 

Gali segnò una seconda epoca nella scienza della 
mente , sostituì delle leggi al caso , delle facoltà altive 
alla tavola rasa di Locke» intese che il problema del 
genio non poteva essere sciolto senza una rivoluzione 
neir ideologia . Ravvicinò quindi la storia naturale del- 
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]' uomo a qnelh degli aDloiali ; e sostituì alle generalità 
ideologiche ventisette istinti • Come il castoro istinti^ 
varaente fabbrica la sua capanna , l'arundine il suo 
nido, l'ape la sua cella, come istintivamente provve- 
dono al bisogno della propagazione tutti gli animali , 
Bcir egual modo V nomo crea le scienze e le arti , il 
genio è spinto irresistibilmente alle invenzioni ed alle 
scoperte . La memoria , il giudizio , la volontà e la sen- 
sibilitk non sono facoltà ma modi di ciascuna facoltà : 
le vere facoltà sono : 1' istinto della propagazione , 
l'amore della progenitura, la tendenza dell'amicizia, 
l'istinto delia difesa, la tendènza a distruggere, l'astu- 
zia , l' istinto della proprietà , l' orgoglio , la vanità , la 
circospezione, le quattro memorie dei fatti, delle lo- 
calità, delle persone e delle parole, il senso del lin- 
guaggio o della filologia , il senso de' rapporti de' odori 
oil talento della pittura, il senso de' rapporti de' suoni 
o il talento della musica , il senso del rapporto de' nu- 
meri, il senso meccanico o il talento di costruire, la 
•agacità comparativa, lo spirito metafisico, lo spirito 
caustico , il talento poetico , la bontà , la facoltà di 
imitare , la tendenza religiosa , la fermezza • Sarà data 
l'analisi di un ingégno quando se ne potranno deter- 
minare gli istinti prevalenti : gli istinti sono preordinati 
nella nostra organizzazione , hanno sede nel cervello : 
chi potesse conoscere le proprie tendenze nell'organizza- 
zione del proprio cervello potrebbe leggere a priori il 
suo destino : di qui l' organologia © la cranioscopia . 
Coi modi della sensibilità , del giudizio , della volontà 
e dell' associabilita non si spiegano gì' ingegni , iu quel 
modo che colle qualità generali de' corpi, il peso ed 
il volume, non si spiegano i fenomeni della fisica. 

Che cosa è l'istinto? L'uomo non conosce i van- 
taggi di ciò che ignora, ignoti nulla cupido; senza 
V isuuzione o accidentale od artificiale non potrebbe 



scegliere a priori il cibo più adatto alla sua organiz* 
zazione. Pure negli atiimalì spesso si vede soppresso 'H 
tirocinio dell'esperienza, l'agnello sceglie il latte tra 
gli altri liquidi senza istruzione preliminare , il castoro 
fabbrica la sua capanna seguendo le leggi di un' arcbi- 
lettura infusa, tutti gli animali obbediscono all'istinto 
della propagazione come se ne conoscessero anticipata-* 
mente I mcz^i ed i risultati . Quando il ni^turalista esa* 
mina quelle azioni degli animali che stanno sotto l'im* 
pero di un'imperscrutabile fatalità, nelle quali il pro- 
cesso dell'esperienza è meccanicamente supplito dall'or* 
ganizzazione , il nome d^ istinto gli serve ad indicare 
quella serie dì fatti che formano un'eccezione alle leggi 
generali dell'educazione umana. Ma appunto perciò il 
nome d'istinto distingue l'impero dell'arte da quello 
della natura , distingue la padronanza con cui 1' uomo 
comanda alle idee, alle sensazioni, quindi il suo domi* 
nio sulle cose , dalla cieca obbedienza con cui le bestie 
adempiono senza saperlo alla vocazióne della loro orga- 
nizzazione . Tutt' intero il corso della civiltà dipendente 
dall'esperienza ricusa altamente la parola d' istinto , e 
nulla diffaiti piii atto a svelare gli errori di Gali che la 
deplorabile coerenza con cui parla della dviltà . ce Chi 
ce ha inventato, egli domanda, la tela del raguo, la 
ce capanna del castoro , il nido della cingallegra , le celle 
ce dell'ape, il canto dell' ussignnolo ? Chi ha dato l'idea 
ce della repubblica delle formiche , della tattica delle scim- 
ce mie , delle sentinelle del camoscio , dei viaggi delle 
ce cicogne, della caccia dei lupi, delle provvisioni del- 
ce r hamster , del matrimonio di quasi tutti gli uccelli 
ce e di una gran parte dei mammiferi? Tutti fanno di- 
ce pendere queste cose da un ìstr&to, da un'impulsione 
« interiore e non da circostanze esterne . La causa di 
ce queste invenzioni risiede adunque negli organi , o in 
ce altri sistemi, gli animali hanno ricevuto dalla natura 
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ce col uiezzo degli organi cetle foixc, ccrle lendeoze^ 
ce certe altitudìuì iodustriali , certe facoltà clctcrmiuate 
ce dalle quali risultano le loro abitudini che hanno spes» 
ce so V apparenza d* azioni spontanee e ragionate . 
ce Lo stesso è dell'uomo: tutto ciò che egli la, tutto 
ce ciò che sa, tutto ciò che può apprendere lo deve 
ce all'autore della sua organizzazione . . • Lo stesso 
ce organo di^ nell'ussignuolò produce il canto^ nel ca* 
ce storo la facoltà di costruire , nell' hamster la tendenza 
ce di far provvisioni produce nel!' uomo la musica , l' ar- 
ce chitettnra^ l'amore della proprietà. Il poeta, Tora- 
ce tore , il legislatore sono opera di Dio . m Gali quindi 
ha' dovuto negare quasi tutta l'educazione della specie 
umana, dimenticare la storia, negare la scienza delle 
origini e dei progressi delie nazioni, ce Voi più noa 
ce domanderete, egli dice, qual è l'origine delle arti, 
ce delle scienze, della guerra, delle instituzioui civili, 
ce della morale , egli è Dio che vi ha tutto rivelato me- 
ce diante la vostra organizzazione cerebrale >> (^Sur les 
fonctions du cerveaux et sur celles de chacune de ses 
parlies. Paris, 18^5, voi* li, pag. 5i). L'ultimo 
corollario di questa dottrina sarà quello di negare la 
perfettibilità, di ridurre al nulla il tirocinio dell'espe- 
rienza , 1' opera dei secoli uell' incivilimento , e di fatto 
Gali non manca di ridurre tutto il progresso ad un 
piccol numero d* individui e di dimostrare che in tutta 
la durata a noi nota della specie umana la comune 
degli uomini fu sempre soggetta all' ignoranza , a/- 
/' errore , ai pregiudizi , alla superstizione , che la 
schiai^itUf la brutalità, i piaceri tumultosi e grossolani 
dei sensi sono sempre stali il suo retaggio ( voi. VI , 
pag. 4^4) • — ^^^ sistema di Elvezio l'ordine sociale, 
l' incontro fortuitamente felice si frequente sì nelle idee 
die negl'interessi, l' incivilimento uscito da un'astratta 
possibilità come un getto di dadi , tanta uniformità ca* 
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snale, tra nasioùi diverse, detono recare meraviglia: 
nel sistema di Gali dobbiamo meravigliare io vece nel 
•vedere si multiforme nella storia la specie umana , nel 
trovare le nazioni non ordinate uniformemente come gli 
alveari delle api , tutti i popoli egualmente rozzi od 
egualmente inciviliti . Se tutto deriva dagl' istinti à* on- 
de le diversità dei periodi dell' incivilimento 7 Perchè i 
Romani ai tempi di Mario sì diversi dai loro siiC(»9sori 
sotto Tiberio? Perchè a date epoche soltanto fiorìscono 
i poeti, gli oratori, gli uomini di Stato? Perchè tutte 
le idee , o tutte le arti di un popolo colto non potto- 
no essere apprezzate da un popolo barbaro? L'istinto 
non è stazionario, invariabile, infallibile? Inoltre ogni 
istinto suppone una scienza infusa, suppone quasi in- 
nate le invenzioni e le scoperte; perciò Gali e Spur*- 
aheim ricusano di cercare nell'educazione degli oggetti 
che ci circondano l' origine delle scienze e delle arti , 
e l' analisi del genio ; tutto l' umano sapere deve dirsi 
innato nel sistema dì Gali il quale non lascia alPedu* 
cazione che l' uiììcio di occasionarne la manifestazione , 
in quella guisa che Platone insegnò non essere la scienza 
che una reminisceni^a delle idee innate e latenti risve- 
gliale all'occasione degl'impulsi sensuali. Non è evi- 
dente che gli istinti di Gali finiscono a spiegare col mi- 
stero di una forza occulta i fenomeni intellettuali , non 
altrimenti che le idee latenti di Platone spiegano ex 
machina i processi della mente umana e troncano la 
scienza delle origini ? Dire che l' umano sapere e la ci- 
viltà sono prodotti dell' istinto è lo stesso che estendere 
l'ignoranza de' naturalisti sull'istinto degli animali al- 
le operazioni della mente umana , è lo slesso che far 
scienza dell'ignoranza, è lo stesso che invertere il mo- 
vimento della storia naturale che dovrebbe in vece, co- 
me tentò Darwin , cercare una spiegazione degli istinti 
nelle leggi generali dell' educazione . Se V impotenza psi« 
La Mente del Romag, 5 
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cologica delle due &cokà passive dell' Elvezio è mani- 
feala » doq meno evidente si mostra P iusafficienza ana- 
litica degli istinti di Gali , e l' analisi del genio data da 
quesi' ultimo per mancanza di elementi abbastanza sem- 
plici ha dovuto cadere in un cieco empirismo volgare • 
Trascurato il procedimento dell'educazione» l'analisi 
dell' attività intellettuale , ridotto ai fatti complessi del* 
l' istinto f egli si arrestò a classificare le apparenze com- 
poste , ricadde ne' giudizi della stima volgare » tolse dal 
linguaggio dell'ammirazione che si limita ai prodotti 
l'ide^ delle forze prime. Gol predominio dell'istinto 
della poesia spiegò i poeti , coli' organo del furto i furti 
■€ cos\ vìa via sempre colse nella loro complessìvità tutti 
ì fenomeni > dividendo le apparenze non mai analizzan- 
dole* Quel rimprovero che egli faceva agli anatomici 
di tagliare , di dividere in sezioni il cervello in vece di 
svolgerlo si potrebbe applicare alle sue analisi intellet- 
inali nelle quali in vece di seguire le circonvoluzioni 

delle menti le ha troncate con una anatomia empirica • 
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CAPITOLO SESTO 

Analisi della mente di Romagnoii^ 



Xia storia ci dimostra che P iocivilimefito noo ha nulla 
i)i simile ne ad un alveare di api , aè ad ao prodotto 
dell'azzardo, che P incivilimento non nasce ne da poesia 
hilità metafisica, ne da una fatalità istituiva che richiede 
un'invariabile attuazione; la storia^ questo microsco* 
pio della psicologia, ci addita che né le sole facoltà 
passive di Elvezio , né gli istinti di Gali possono ^ic* 
gare il procedimento delle invenzioni e delle scoperte» 
il problema del genio. Noi crediamo che per sapplire 
alla mancanza delle due teorie sia necessario un lavoro 
analitico minuto e costante per applicare agl'ingegni 
una psicologia cui non rispondano assurdi nella storia ; 
non superficiale come quella di Elvezio , non empirica 
come quella di un medico . Quale sarà questa psicolo- 
gia? Quella certamente che considera la scienza della 
mente umana come una continuazione della storia oa* 
turale, quella iniziata da Locke, accresciuta da Goo-i 
dillac , ridotta alla sua più semplice espressione da De-^ 
stntt de Tracy ma die deve essere sciolta da un grave 
controsenso che la rese impotente nelle analisi istori<* 
che (i). In qual modo colle applicazioni dell'ideolo- 
gia di D'astuti de Tracy rettificata si potrebbe com- 
piere la scienza degli ingegni ? la scienza giusta il pen«> 
siero di Leibnitz consiste nel vedere l'astratto nel con- 
creto: quindi la scienza degli ingegni dovrà essere il 
risuUamento dell'analisi di molti fatti , diretta dall' ideo* 



(i) y. U Cap. mm, § I. 



6i 
logia di Destutt de Tracy , dovrà essere la conseguenza 
dì semplificazioni laboriosamente ottenute sui fenomeni 
complessi degl'ingegni. Quali saranno ì fatti più im- 
portanti per questa scienza? Tra questi de vonsi anno- 
verare le menti de' sommi autori come quelli che negli 
scritti lasciarono altrettanti documenti istorici dei pro- 
gressi del loro pensiero, e che d'altronde presentano 
sotto un aspetto grandioso que' fenomeni che l' uomo 
volgare d'ordinario non offre che sotto dimensioni an- 
guste . 

Presentiamo alla scienza l'analisi di uno di questi 
fatti straordmar) e importanti , l' analisi della mente di 
Roraagnosi : coli' esempio , coli' applicazione speciale sa- 
rà più facile lo scorgere il modo di supplire alle man- 
canze di Gali e di Elvezio . 

Per rendere più chiara 1' analisi della mente di Ko- 
magnosi, l'indole e l'azione delie sue facoltà e per 
agevolare le deduzioni che esporremo successivamente 
noi abbisogniamo di un punto di confronto , e sceglia- 
mo il Vico , perche strettissimo è il rapporto tra i due 
sommi, hanno trattato l'istessa scienza, e nel tempo 
stesso presentano una missione ben diversa e una diver- 
sità di mente ben singolare . Vico e Romagnosi hanno 
tanta relazione e somiglianza da permettere. un confron- 
to, e presentano e nell'ingegno e negli scritti tante 
dissomiglianze da rendere sempre più utile il confronto 
stesso • 

Riassumiamo il corso della mente di Romagnosi e i 
suoi caratteri speciali. À quindici anni Romagnosi scorre 
lì Saggio analiUco di Ronnet nel momento che dalla 
fisica veniva preparato a riceverne un' impressione pro- 
fonda ; ne afferra il metodo e la filosofia : all' occasione 
d'una disputa ordina col metodo di Bonnet la Genesi 
del Diritto penale: passa quindici anni quasi inattivo; 
la cattedra che gli è conferita a Parma lo ridesta, lo 
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ritorna alle scienze sociali, egli scrive V Introdudone 
aliò studio del Diritto pubblico. Chiamato a Milano da 
Luosi » il ministro di giustizia , sotto V impulso del nuo* 
vo movimento legislativo estende l' impero de' suoi prin- 
cipi all'alta legislazione, agli ordinamenti civili, al- 
l' amministrazione , alla pratica giurisprudenza • Era ses- 
sagenario ; viene chiesto all' Università di Gorfù da lord 
Guilfort, e questo accidente gli apre una nuova car- 
riera , e gli fa estendere gli ordinamenti incominciati 
nella Genesi a quasi tutte le parti della civile filosofia • 
L'unità e la coerenza del sistema emergono in que- 
st' ultimo stadio , nel quale ancor più evidente è l' im- 
pero dell' opportunità casuale nell' offrire gli argomenti 
de' suoi lavori. L'opera Sull'indole e sui fattori deU- 
V incivilimento gli vien suggerita da un problema prò* 
posto dall' Ateneo di Parigi : le sue Questioni all' ordì* 
namento delle statistiche sono un'opposizione al Say: 
la sua economia pubblica è una raccolta d'articoli scrìt- 
ti secondo 1' opportunità de' giornali : le Illustrazioni 
sulV India antica e le Vedute fondamentali sulV arte 
logica sono lavori eccitati dall' inchiesta di due tipo- 
grafi . — Quanto il caso soccorreva il corso della men- 
te di Romagnosi e coincideva colle sue preconcezioni 
per promoverle , altrettanto dissonante fu il genio di 
Vico colle circostanze tra cui visse , altrettanto prepo- 
tente fu la sua forza nel trascinare nel vortice del pro- 
prio movimento intellettuale tutte le impressioni , tutte 
le opposizioni che ricevette. Da fanciullo era già di- * 
scorde dalla comune de' condiscepoli , a i5 anni applau- 
dito ne' tribunali abbandona il foro ; per lungo tem- 
po va cercando istintivamente tra libri i materiali di 
nna grande impresa , ed a quaranl' anni finalmente ne 
presenta il primo embrione: vien accolto freddamen- 
te ; è combattuto , e sotto l' opposizione spiega più ar- 
ditameiite il suo concepiitiento • Medita nuovamente. 
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ìosisie nuovamente ed a So anni annunòìa quasi siin* 
Mìcamente in un discorso il programma del suo si^ 
stema : i pochi che gli fanno attenzione si meravigliano 
di trovare questo dotto oscuro più ardito di Pico della 
Mirandola; egli svolge il suo sistema sul Diritto uni» 
versale » e li sorpassa d' un secolo . Appena i giornali 
annunziano il suo libro » alcuni dotti privatamente cen<* 
surano il capitolo dell' opera col titolo Noya scientìa 
tentatur : egli è irremovibile dall^ sua creazione » e 
dopo pochi anni riordina il sistema nella prima edi- 
zione della Scienza nuova . La grand' opera è accolta 
col silenzio della non curanza , da alcuni cou disprezzo : 
egli pertinacemente continua a meditare sull' immenso 
suo lavorò» l' accresce » lo riordina e lo presenta nuo- 
vamente al pubblico sotto la forma più ardita di una 
creazione geometrica. Il Vico era professore di retto- 
rica e creava una nuova scienza , cercava inutilmente 
una cattedra di giurisprudenza e fu il più profondo 
giureconsulto 6Iosofo che mai abbia avuto l' Italia ; era 
stimato o piuttosto tollerato appena come poeta ed ora- 
tore , ed originava quel sistema gigantesco di storia e 
di filosofia che abbraccia nelle sue versioni gran parte 
delle innovazioni scientifiche del secolo XIX* Privo di 
mezzi di fortuna , non inteso , egli consacrava la sua 
vita ad una scienza ancora ignorata : proseguiva il sao 
grande monologo della Scienza nuova tra la noncuranza 
generale » il sarcasmo dei dotti e le vuote esortazioni 
di qualche amico. Le idee che il caso gli offriva erano 
prepotentemente soggiogate dalle sue preconcezioni » su- 
bivano la più profonda elaborazione . Quanta distanza 
tra le sue letture e le sue creazioni t Alla lettura di 
Platone , Tacito e Bacone tmagina di collegare siste- 
maticamente la filosofia alla filologia ; alla lettura di 
Grozio, coli' intima connessione della filosofia e della 
filologia 9 descrive la storia del Diritto sui progressi 
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itila giuri$prudei^2a romana e male alle origioi ddla 
civiltà; alta lettura di Omero generalizza sempre pia 
la Koria romana e crea il tipo di una storia idcÀIe 
eterna sul quale corrono nel tempo le storie particolari 
dì tutte le nazioni » in una parola dà leggi al corsa 
della civiltà. 

Si pongano a confronto le due menti. II Vico pres- 
sente le innovazioni del nostro secolo , e fa violenza 
all' erudizione del suo per giungervi ; il Romagnosi or- 
dina geometricamente le scienze già scoperte : — il ge- 
nio di Vico sempre indipendente dalle circostanze è un 
anacronismo tra suoi contemporanei , ci rappresenta quel 
potente sonnambolismo del genio che trae nelle proprie 
preconcezioni tutte le impressioni che riceve; il Roma- 
gnosi è in armonia colle circostanze e quindi sussidiato 
dal caso ; se non era eletto professore a Parma non 
avrebbe dato il Diritto pubblico , se non era Luosi non 
avrebbe forse corso il secondo periodo de' suoi stndj , 
se non era Guilfort , avrebbe forse mancato allo stadio 
più brillante della sua carriera : — 6nalmente Vico più 
volte riassume , riordina , riforma la sua creazione , il 
suo corso si divide in più periodi » e ad ogni periodo 
il suo sistema subisce un'evoluzione sempre più ampia; 
il Romagnosi non subisce crisi ideologiche , ordina il 
suo vasto sistema come l'architetto che dopo precon- 
cepito il disegno fa costruire successivamente le diverse 
parti dell' edifizio • 

Quale sarà la ragione ultima di queste grandi dif- 
ferenze? Sarà possibile una seroplì6caziooe psicologica 
di questi fenomeni complessi ? Sarà possibile ridurre ad 
un fatto unico le mohiplici apparenze composte die si 
presentano nelle due grandi menti di Vico e di Roma- 
gnosi? Ecco i risnltamentì di un nostro tentativo: l'as- 
aociabilStà ed il giudizio sono le due grandi facoltà da 
cui dipende quella eluborazione per cui le nostre osser- 



vaztoni e le nostre «i]ee, le nostre setMazioni sono Ira^ 
sportale ed ordinate nella massa delle umane cogaizioni • 
L' associabilita connette le sensazioni nell' ordine qqo 
cui si succ^ono, trasporta a ciò che s'ignora quella 
connessione abituale formata dalle associazioni già for- 
mate . Se il fuoco arde una voha il fanciullo, l'asso^ 
ciabilità trasporta questa connessione tra la vista del 
fuoco e quella de' suoi effetti a tutti gli altri fenomeni 
analoghi , e serve a preservarlo : se un uomo dopo di 
aver osservato che ogni movimento deriva da un essere 
animato, vede la natura fortemente agitata, crede che 
un essere a lui simile e dotato di maggiori forze sia 
la causa di quel turbamento. In una parola l' associa- 
bilita è quella forza di connessione che costituisce tutta 
la nostra esperienza , che trasporta il noto all' ignoto , 
ti passato all' avvenire : dessa quindi è la causa prin- 
cipale delle scoperte , e degli errori quando si fonda 
su dati imperfetti • Il giudizio al contrario procede per 
identità , dirige i confronti , avverte le idee contenute 
in ciasc;]ina nozione , gli attributi contenuti in ciascun 
soggetto , presiede al magistero delle astrazioni , veri- 
fica le coincidenze , rettifica gli ordinamenti , le classi- 
ficazioni : la matematica è la scienza in cui maggior- 
mente predomina il giudizio , e in cui il processo delle 
identità si mostra per cosi dire a nudo . — Ora si fi- 
garino due menti , nell' una delle quali prevalga l'as- 
sociazione , nell' altra il giudizio , in altri termini due 
menti, 1' una induttiva , l'altra geometrica. La prima 
accomoderà tutte le idee, tutte le sensazioni interessanti 
alle proprie associazioni, trasporterà i suoi antecedenti 
ne' fatti dubbj od oscuri , e sar^ trascinata alla scoperta 
od all' errore secondo che compiuti o insufficienti sa- 
ranno i dati costituenti le sue analogie. La forza della 
mente geometrica si eserciterà all' opposto nel con- 
fronto , il suo lavoro sarà una concatenazione di siilo- 
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gfsmi » potrà svolgere nn edifizìo sorpreodeole di astra- 
zioni • ma nel progresso delle scienze esperimentali sarà 
più potente nelle rettificazioni che nelle scoperte , negli 
ordinamenti che nelle assimilazioni • Ecco i tipi delle 
due menti di Vico e di Romagnosi : si segnano tntti i 
fenomeni dell'associabilita e del giudiziose si renderà 
ragione delle differenze e delle vicende di queste due 
menti gigantesche. Il Vico eminentemente induttivo as- 
simila e travolge nelle sue preconcezioni tutt' ì fatti » 
tutti gl'indizj che gli si presentano, tutto trascina nel 
auo corso e ricorso della storia ideale etema ; la potenza 
delle sue induzioni lo rende straordinariamente pro- 
gressivo , egli anticipa il secolo XIX , è franteso da' suoi 
contemporanei che non possono seguire il rapido corso 
delle sue idee : ma nelle sue grandi anticipazioni per 
realizzare il suo sistema fa violenza ai fatti e alla sto- 
ria 9 e vien tradotto all' errore dall' isfessa spinta che 
lo conduce alla scoperta • Il Romagnosi dotato di mente 
geometrica » al contrario ordina e dà nuovo valore ai 
progressi del secolo XVIII nelle scienze sociali , ed è 
egualmente lomano e dall'intuizione profonda di Vico 
e dalle teorìe paradossali a cui questi viene spinto dalla 
violenza istessa delle sue analogie. — Le meditazioni 
di Vico si possono divìdere in più periodi , ad ogni pe- 
riodo egli riassume le sue intuizioni , le modifica , le 
amplia ; la sua creazione progressiva è affidata al fondo 
mobile dell' associabilita , e quindi ad ogni periodo su- 
bisce gravi modificazioni volute dalle nuove preconce- 
zioni aggiunte alle precedenti • Il Romagnosi innalza il 
suo sistema colla forza immutabile del giudizio , ogni 
suo lavoro non fa che estendere tranquillamente l' edi* 
fizio incominciato nella Genesi del Diritto penale , e 
tranne in qualche opinione accessoria egli mai non si 
ritratta . — La forza dell' associabilita rende prepotente 
il dominio delle preconcezioni , quindi la mente di Vico 
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sembra todipendente dal caso , mentre la metue coor- 
dÌDatrice dì RomagDosi viene sussidiata dalle circostanze • 
Vico violentemente distratto dagli affari o dalle catte- 
dre sarebbe stato meno grande : Romagnosi avrebbe 
forse mancato a se stesso senza lo stimolo delle sue 
posizioni sociali . — QuelP istessa forza che rende V in- 
gegno indipendente dalle circostanze , che lo spinge alle 
grandi innovazioni » ^he lo travia uè' grandi errori è 
pure la causa della dissonanza tra i libri di Vico e 
l' intelligenza de' suoi contemporanei : la mente di Ro- 
magnosi che ordina il secolo XVIH mano ìnano che 
il tema degli ordinamenti parziali gli vien offerto dal- 
l' opportunità può essere superiore all'intelligenza de'suoi 
contemporanei ? Chi confessa di non intendere il Ro-» 
magnosi confessa d' ignorare la scienza , di non essere 
a livello del nostro secolo . -— L' arte è un' applicazione 
della scienza , consiste nell' ordinamento ideale delle 
umane cognizioni volto a conseguire un dato intento , 
t nel conformare successivamente i mezzi di cui sì può 
disporre e le nostre azioni a questo ideale orditiamento • 
Neil' arte adunque predomina il giudizio • Si vede quindi 
la ragione per cui le induzioni di Vico considerano in 
un modo puramente scientifico, puramente contempla- 
tivo il corso delle nazioni , mentre tutte le opere di 
Romagnosi presentano la perpetua tendenza a tradurre 
la dottrina in arte, a dedurre dalla scienza i pratici 
ordinamenti. — Parimente effetto della potenza del giu- 
dizio sono l'esattezza di Romagnosi nel definire , la po- 
tenza delle sue formole ^ e la sua attitudine a predo- 
mÌDare colle astrazioni l'esperienza. Al giudizio è affi- 
data l' esattezza delle astrazioni , poiché il loro giusto 
valore dipende dalla loro corrispondenza alla sfera dei 
fatti e delle nozioni subalterne in esse comprese. Il 
solo giudizio può guarentire la mente da un traviamento 
nel percorrere la pirapiide delle astrazioni , perciò il 
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Roinagnosi sapeva predominare colle astrazioni 1' espe« 
nenea : ogni forinola è un riassunto e un' astrazione 
ad un tenapo , perciò potenti dovevano essere le formolo 
del Romagnosi : ogni definizione è parimente un rias- 
sunto ed un'astrazione , si riduce a notare il genere 
prossimo e V ultima differenza , perciò grande era 
F esattezza del Romagnosi nel definire. Riassumere'» 
ordinare » astrarre , formulare , definire sono tutte ope- 
razioni principalmente dirette dal giudizio » e appunto 
in queste si manifestò maggiormente la potenza men- 
tale del Romagnosi . — Doppia conseguenza dell' inge- 
gno artistico e dell' attitudine di definire è il talento di 
ordinare le sociali instituzìoni , e di dettar leggi , poiché 
di fatto ogni legge civile è l'ultimo risultamento della 
dottrina convertito in arte , e deve avere nel tempo 
stesso il rigore di una definizione atta ad abbracciare 
con sicurezza un dato genere di azioni » e l'efficacia di 
un comando nel quale il talento pratico del legislatore 
sa eludere colla precisione d' un giudicato tutt' i ten- 
tativi della malignità umana . La prudenza politica di 
cui fece uso il Vico nella vita di Antonio Caraffa è ben 
diver,sa dal talento di costruzione che si manifesta in 
tutt' i lavori del Romagnosi » e dalla forza mentale , 
dalla padronanza delle astrazioni con cui questi seppe 
convertire alia pratica colle leggi le verità più elevate 
della scienza • ^— * La pratica giurisprudenza- che consiste 
tkeW arte di applicare le leggi pareggiando le utilità , 
che suppone una profonda cognizione dell'arce sociale, 
che esige la forza mentale necessaria ad applicare la 
definizione della legge a casi della pratica , che quindi 
suppone la facohà di discendere dall' astratto al con- 
creto , che si può ridurre ad un perpetuo uso del sil- 
logismo, che suppone l'attitudine di scorrere la pira- 
mide delle astrazioni senza mai smarrire la giusta dira» 
raaziòne dei generi subalterni ; anch' essa dipende dalla 



7a 
forza del giudizio . Il Vico fino dai primi anni si mo- 
strò avverso alla giurisprudenza positiva , e ad onta delle 
opportunità l'abbandonò, e non lasciò alcun la voto sulla 
pratica legale . Il solo Trattato della condotta delle 
acque basta ad assegnare un luogo distinto al Roma- 
gnosi tra i più illustri giureconsulti italiani. — Nel Ro- 
magnosi la forza del giudizio si lascia scorgere perfino 
nell'atto cbe dà principio alla sua vita intellettuale. 
Alla lettura del Saggio analitico sulle facoltà del- 
l'anima, egli è scosso profondamente dal metodo lo- 
gico di Bonnet , vi adatta P andamento del suo pensiero 
e lo trasporta nella Genesi e nel Diritto pubblico . 
Appunto il Saggio analitico procede col metodo lento 
articolato , specialmente diretto dal giudizio , procede 
col metodo che deve aggradire soltanto ad una niente 
geometrica : e di fatto se 1' apparecchio dell' ordine e 
del metodo giova ad aggiungere esattezza alla scienza , 
pure deve disgustare la maggior parte degli appren- 
denti , a cui riesce più facile il progresso colle analo- 
gie , ossia col legame delle idee . — Finalmente la ma- 
tematica è la scienza in cui il giudizio si manifesta a 
nudo nel procedimento delle identità . Or bene il Vico 
si arrestava alla quinta proposizione dì Euclide , e in 
vece la matematica fu lo scopo delle più ardenti me- 
ditazioni di Romagnosi ; e quando il suo lavoro Del- 
l' insegnamento primitivo delle matematiche non pre- 
sentasse i più felici risultamenli , nessun vorrà negare 
che desso porti l'impronta di un pensiero profondo che 
supera di lunga mano la potenza di molli abili calco- 
latori, E inutile l'avvertire che nessuna delle due fa- 
coltà dell'associazione e del giudizio può slare isolata- 
mente dall' altra , giacché altrimenti , V associabilita 
mancherebbe del regolo delle corrispondenze , il giudi- 
zio dei materiali delle sue funzioni . Quindi abbiamo 
detto che nel Vico prevale 1' associabilita , nel Roma- 
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gnosi il giadizio : del resto ne Romagoosì manca della 
potenza induttiva necessaria a seguire l'esperienza ne' fatti 
complessi della scienza sociale, né Vico manca del gia- 
dìzio necessario a coordinare fino ad un certo punto le 
sue induzioni . Il primo libro del Diritto universale e 
la seconda edizione della Scienza Nuova sono scritti con 
uno stretto ordine geometrico al dire di Vico : ma 
quanto facilmente a traverso quella forma matematica 
non si scorge l'andamento prepotente dell'induzione e 
della scoperta ? Al contrario quanto tranquillo non è il 
procedimento della Genesi del Diritto penale? e nel 
disordine stesso delle altre opere dì Romagnosi quanto 
non è evidente la potenza simmetrica del giudizio, la 
facoltà di padroneggiare le astrazioni , il processo lento 
e articolato delle definizioni e delle formole ? — C%ni 
Datura di ingegni deve necessariamente avere in sé stessa 
le sue imperfezioni : l'atleta non può avere la pieghe- 
volezza del danzatore . Abbiamo visto la necessaria fal- 
libilità dell'ingegno inventivo di Vico : quali sono gl'in* 
convenienti della mente logica di Romagnosi ? Quel pro« 
cedimento severo del giudìzio che non approva se noa 
ciò che può connettere logicamente e immediatamente 
alle preconcezioni ; quella tendenza a non giudicare 
delle cose che dall' immediata corrispondenza loro colla 
norma di un sistema già ideato , conduce facilmente 
alla tirannia della verità , ^ facilmente lascia ignorare 
le connessioni isteriche delle idee , le transizioni per cut 

10 spìrito umano passa dall' ignoranza all' errore e dal- 
l' errore alla verità , il valore isterico di diversi sistemi » 
e quindi la potenza degl' ingegni da cui furono ideati . 

11 Romagnosi mancava spesso della necessaria pieghe-, 
volezza ad internarsi nel pensiero degli autori , ne' si- 
stemi dal suo diversi e centrar] ; quindi il suo rigido 
ingegno troppo facilmente disgustato dalle dissonanze 
logiche non sapeva apprezzare il valore relativo di certe 
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dottrine » noa sapeva perdonare gli errori alle loro &-* 
eonde transiiioni alle scoperte : perciò quando aggiao-* 
geva al suo sistema le verità già annunziate da altri , 
sembrava piuttosto ragionare che ricordare ; e spessa 
illuso egli stesso presentava i suoi ordinamenti come 
altrettante scoperte • La mente induttiva di Vico prima 
di assimilare le idee alle sue precoucezioni più addentro 
approfondiva i sistemi cui appartenevano » ne apprez- 
zava la posizione » quindi il suo sistema è innalzato ar- 
ditamente ma accuratamente tra le posizioni sistemati- 
che profondamente perscrutate di Bacone » Platone , 
Grazio e di altri sommi ; quindi le attente letture di 
Vico che tre volte ritornava sui libri che meritavano 
la sua attenzione; quindi l'alta sua imparzialità» l'alta 
sua indulgenza nella storia dell' umanità > l'alta stima 
degl' ingegni che si scorge in tott' i suoi giudizj pro- 
nunziati su Platone» Descartes^ ecc.; quindi nel primo 
periodo delle sue pubblicazioni scientifiche , la tendenza 
ad attribuire le praprie idee ai filosofi » che le avevano 
eccitate. Più ancora poi la differenza dei due ingegni 
nel seguire le connessioni istoriche si scorge nelle dire- 
zioni delle loro ricerche nel campo dell'umana perfetti- 
bilità • Il Vico volge la sua attenzione alle origini » con- 
templa le fasi dell' umanità » le vere sue metamorfosi 
per cui passa dal senso alla ragione» dal certo al vero» 
dalla storia alla filosofia : il Romagnosi al contrario non 
toglie alla storia che le nozioni dell'arte; tra gli annali 
della specie umana egli non s' arresta che a quelle pa- 
gine che forniscono un nuovo congegno alla grand' arte 
dell'incivilimento; egli non cerca le origini o i progressi 
della religione » dell' agricoltura » ecc. come semplici fe- 
nomeni dell'umana perfettibilità, ma ne cerca la loro 
indole » la loro efficacia considerandoli come fattori del- 
l' incivilimento ; per quest' istessa tendenza nella sua 
psicologia in vece d' unire la scienza alla storia dal lat« 
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delle orìgini, teot9 io vece di applicarla dal lato del- 
l' arie ne' due libri della sna logica coi titoli : Operare 
con effetto , e Provare con certezza . 

Da quanto abbiamo detto io questo rapido abbozzo 
ognuno potrà vedere che nel porre Vico a confronto di 
Romagnosi non fummo guidati da una cieca predilezio* 
ne . La stretta analogia che sussiste fra le dottrine dei 
due pensatori ; nel tempo slesso il contrasto tra le sco- 
perte dell'uno e gli ordinamenti dell' altro» tra la scienza 
puramente contemplativa dell' uno e l' arte pratica del- 
l' altro, r antitesi che trovasi negli atti e tteWe facoltà 
dei due ingegni servono a mostrare con maggiore evi- 
denza l' andamento proprio ideologico di ciascuno d'essi , 
e^ gioverà forse a mostrare nella sua forza il pensiero 
di analizzare gl'ingegni tenendo congiunte le facoltà 
mentali e le produzioni loro , e di osservare ne' fatti le 
somigh'anze e le dissomiglianze per dedurne delle leggi 
generali 9 e costruire quindi la scienza degl'ingegni. 
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CAPITOLO SBSTO 

Conlinuazione . 



UàW analisi precedeote sì può desumere che V associa- 
bilita ed il giudizio sono i mezzi eoo cui si forma la 
grande elaborazioue dell' umano sapere , le forze con 
cui il genio compie i suoi lavori : si tolga a Vico la 
forza induttifa, si diminuisca al Romagnosi la forza del 
giudizio , cesserà nel primo la potenza assimilatrice che 
gli fece ideare un nuovo mondo nel caos della storia» 
nel!' altro cesserà queir attitudine ordinatrice che rende 
sì potente la sua veduta retrospettiva sul secolo XVIK. 
Le arti e le scienze, e l'incivilimento che ne è il risulta- 
mento sono dovuti all'efficacia di queste forze, in esse 
risiede quell' attività che costituisce il genio , che opera 
nelle scoperte e nelle invenzioni e che invano si cer- 
cherebbe o nelle inerti facoltà della memoria e della 
sensibilità o negli istinti. Studiare il procedimento del 
genio, delle scoperte, della storia, e seguire il proce- 
dimento di queste facoltà a meno di non perdersi nello 
sgranato casuale delle sensazioni o di classificare inutil- 
mente de' fatti complessi , a meno di limitarsi e divi- 
dere in vece di analizzare • Criterio importante per que- 
st' analisi sarà di tener sempre unite le facoltà ai pro- 
dotti loro perchè non conosciamo le facoltà che da un'im- 
pronta uniforme che troviamo in prodotti diversi , non 
altrimenti che noi non conosciamo le forze che dai loro 
effetti da cui sono inseparabili . A questa norma sem- 
bra opporsi la distinzione tra l'intelletto e la verità, 
tra le nostre facoltà conoscitive e gli oggetti delle no* 
stre cognizioni: ma che cosa sono le arti e le scienze 
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fuori della mente utnana ? Quanto allt arti il bello • 
l'utile sono relativi all'uomo , un bruto rovescerebbe 
un arbusto o una statua di Fidia colla stessa iodìffe-* 
renza , la natura non ba mai sospese le sue le^gi per 
impedire un delitto o la distruzione di un prodigio del- 
l' arte . Quanto alta scienza ^^ per sé stesse le cose e ì 
fenomeni non costituiscono la scienza, bensì risulta essa 
dalle nostre classificazioni» dall# nostre semplificazioni » 
dalle nostre credenze: i tre regni della natura allora 
formano oggetto di una scienza quando sono classificati » 
il fenomeno della salita de' liquidi nel vuoto allora di- 
venta una scoperta quando o è per la prima volta av- 
vertito come on' eccezione alla legge generale di gravità , 
o è spiegalo coli' aborrimento del vuoto , od è ridotto 
al fatto generale che i liquidi tendono all' equilibrio • 
In una parola la scienza non sta nelle cose o nei feno-r 
meni ossia non sta nelle sensazioni , ma bensì nelle no- 
stre credenze , nel nostro modo di considerare le seu-* 
sazìoni Slesse . È in nostro arbitrio il dirigere le nostre 
convinzioni ? il rigettarle ? La verità reclama forse con- 
tro r errore come il dolore reclama nella nostra* orga^ 
nizzazìone contro le nostre azioni mal dirette ? Le nostre 
convinzioni non dipendono dalla nostra volontà non più 
che l' apparizione stessa de' fenomeni ; seguono leggi jn-^ 
variabili quanto quelle che presiedono alla caduta dei 
corpi, sono un risultamento necessario dell'attività in- 
terna a contatto colle sensazioni . Quanto alla verità delle 
opinioni , desse sonò sempre comandate dallo stato aor 
tecedente della mente : se successivamente cambiano i 
dati , non dovranno necessariamente cambiare anche lo 
opinioni? Come accertarsi che non sopravverranno nuovi 
dati? — Il neonato fioche non incontra alcuna resistenza 
a' Suoi movimenti crede di contenere tutti gli oggeuì 
che vede , crede a sé inerenti )e sue percezioni : come 
pensare altrimenti? ma tosto che incontra i^n ostacolo^ 
La Mente del Jhmag, € 



tosto di« è obbligalo t folìiUficare h lue seasaziooi allo*»» 
n cesia quell' illusione % •— Si supponga che presso uà 
popolo rosso che crede all' esisleuza de' geo) iuvisibtli « 
ai troviao i moQuiueoii di un iociviliineoto anuriore t 
le opere di un' industria superiori egualmente a' suoi 
bisogni ed alla sua capacità : qual origine daranno essi 
a quei monumenti? All'isola di Pasqua le costruzioni 
ciclopiche , in Egitto le piramidi » iu America le antiche, 
mine Messicane » in alcune parti della Francia la bis-^ 
zarra riunioue delle pietre Druidiche si attribuiscono al 
capriccio di esseri sovrumani • Chi fuori de' geo] po- 
trebbe aver elevati que' monumenti » smosse quelle pie? 
ire che portano l'impronta di un'industria e di una der 
stinasione non umana? — Blchat avverte 1' errore gè-* 
nerale per cui si sono trasportate le idee delle scienze 
fisiche propriamente dette alla scienza dell' economia 
anhnale e vegetabile , per cui si sooo volali vedere i 
fenomeni della fisica in quelli della vita organica essen- 
zialmente diversi • ce Se la fisiologia » egli soggiunge ,. 
ce fosse stata coltivata prima della fisica siccome questa 
ce lo fu prima di quella » io sooo persuaso che essi 
ce avrebbero fatto molte applicazioni della prima alla 
ce seconda , ed avrebbero veduto i fiumi moversi per 
ce l'azione tonica delle loro sponde, i cristalli riunirsi 
«e per 1' eecitameoto che essi esercitano sulla loro reci- 
ce proca sensibilità , i pianeti moversi perchè si irritano 
ce recìprocamente a grandi distanze , ecc» » ( Pavia , 
1821 , p. 86-87 ). Questi csempj che si pouebbero' 
moltiplicare indefinitamente mostrano che la stessa ne- 
cessità If^gica che obbliga le convinzioni , la stessa forza, 
che noi crediamo quella del vero , è la forza dell' atti- 
vità mentale , di certe leggi dell' intelletto che a con- 
tatto colle sensazioni crea inevitabilmente delle convin-^ 
zioni ; 1' associabilita ed il giudizio sono le forze che 
danno qudlMoterna configurazione alle nostre sensazioni. 
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che .chiamasi stieaza; la giadlnra méietuile delle fdoié 
sensasioDi più prqfoode delermioa qaésla ooafiguraeionc 
che succeMÌvaoieote va ampliaudoti ed alterandosi col 
sopravvenire di altre sensazioui • Se si voole fuori di 
noi sta la verità, ossia la realtà, il fatto» ma le con- 
vinziooi dell' nomo sono sensasioni configurate , sono la 
poesia della natura : ora egli crede che la terra sia so« 
stenata da ventiquattro elefanti , oca che sia nel centro 
dell'universo circondata dai cieli di cristallo» ora crea 
lanti mondi quanti souo gli astri e non vede nella terra 
che il frammentò» di una cometa slanciato intorno al 
«ole , in un angolo dell' universo • Ogni giorno soprav- 
vengono nuovi dati , si stabiliscono nuove analogie , la 
forza della logica » ossia quella della mente comanda 
nuove convinzioni , ma l' umano sapere dinanzi ad uu 
genio superiore sarà sempre V umano poema della na- 
tura • Che cosa è quindi la forza de' princtpj ? nuli' altro 
che la forza di un' abitudine intellettuale a padroneg- 
giare molte idee e molte sensazioui ; la potenza men? 
tale di trasportare uti fenomeno in mille diversi feno* 
meni • A chi è riservato di rivelare la forza de' prin- 
cipi ? Al genio che solo possedè in grado eihinente la 
potenza di configurare le sensazioni » di assimilare i fe- 
nomeni » di slanciare nelP ignoto le analogie de' suoi 
antecedenti; tanto è ciò vero che a' soli uomini grandi 
appartiene di ideare i sistemi dominanti nella storia , 
che nella biografia di pochi uomini grandi si può leg- 
gere la storia mentale di parecchi secoli • 

Si può dedurre da ciò i.* che quantunque le verità 
ed i fatti siano fuori di nói le sdenze e le arti si deb- 
bono analizzare nella loro formazione come risultamenti 
delle leggi mentali a contatto colle sensazioni ; ^.* che 
le regole necessarie della logica si possono ttadurre nelle 
leggi necessarie della psicologia , e ohe ogni problema 
logico o normale diventa un problema psicologico od 
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istorico (i)*, 3.* che l'analisi del genio è l'analisi delle 
sue configurazioni mentali ; 4«* che non conoscendosi 
le facoltà che dall' impronta che lasciano nell' limano 
sapere , si devono esse misurare appunto uoitameute 
alle loro produziooi , in quel n^odo che nella fisiologia 
si devono studiare i fenomeni tenendo sempre unite le 
forze alla materia • 

Abbiamo visto nel capitolo precedente quale fu la 
facoltà dominante nella mente di Romagnosi , il suo mo- 
do d' agire : quale fu il procedimento delle coufigura- 
lioni mentali per cui Romagnosi andò ideando la sua 
filosofia civile? Questo si potrà scorgere combinandola 
storia della mente di Romagnosi ( cap. I-IV) col modo 
d'agire della sua facoltà (cap. VI ). — Il Saggio ana- 
litico di fionnet getta le basi del modo di conside- 
rare la natura nella mente di Romagnosi, dà forma al 
suo procedimento mentale , determina la configurazione 
de' suoi pensamenti ulteriori che di rado oltrepassarono 
le basi della filosofia di Locke : la Genesi del diritto 
penale è una imagine del metodo di Bonnel ; V JntrO" 
dazione allo studio del Diritto pubblico offre un' ima- 
gine pili languida dello stesso metodo ; da lavori po« 
steriori più affrettati scompare l'ostentazione geometrica; 
si fa sentire V influenza prudenziale delle scienze sociali 
ma sussiste ancora l'ultima traccia di un rigore logico 
nelle formole e nelle definizioni . — Quelle nozioni sul- 
Varte che furono pubblicate nelle Fedute fondamen- 
tali suW arte logica (i83a) furono scritte vento tt'anni 

{i) Perciò dalla cognizione de' procedimenti con cui gli uomini 
grandi furono condotti ali' errore ed alla scoperta , la logica potrà 
dedarre ì precetti ed ì sussidj arUfìciali per guidare la mente 
nelle ricerche . Questa idea fu accennata dalP illustre autore del 
rinnovamento della filosofia italiana il conte T. Mamiani 
della Rovere, ed il lavoro da lui promesso sa questo tema gran- 
dioso sarà senz^ dubbio pan all'altezza dell'argomento. 
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prima nel 1/ periodò e dovevano formar paiMe dell' /n- 
troduzione al Diritto pubblico ( i8o4 ) : nel a.* perìodo 
corso dalla sua mente la versione dalla scienza all'arie 
è evidente nella configurazione data alle idee di Vico , 
nelle sue idee sulla legislazione , nel modo con cui de- 
scrìsse V arte del giureconsulto pratico : più tardi nel 
terzo periodo l'incivilimento intero è un'ur/e; tutte le 
genti selvaggie cedono alla civilizzazione dirozzate dal- 
l'arte dei teraosfori ; la storia non interessa che dove 
è progressiva » ossia dove svela l' efficacFa dei congegni 
della grand' ar/e; più tardi ancora la ragione umana è 
un'^rr/e come la giustizia» ed il complesso delle abitu- 
dini della mente educata vien chiamato da Romagnosi 
jus razionale , — Hobbes fornisce a Romagnosi l' idea 
della necessità giuridica , Bonnet gliela rischiara retti- 
ficando la definizione che dà Montesquieu della legge; 
quindi tutta la Genesi del Diritto penale è fondata sui 
rapporti reali delle cose e dettata rigorosamente dal 
principio della necessità : l' Introduzione al Diritto pub- 
blico trasporta all' arte sociale la necessità Hobbesiana , 
la slancia nel corso delle nazioni dietro l' impulsione di 
Vico » e allora i rapporti reali di Bonnet sostengono 
un'arte che accompagna colla legge d'opportunità le 
evoluzioni dell'incivilimento nella storia. L'incivilimen- 
to , la legislazione , l' economìa pubblica nel Romagnosi 
si presentano ne' periodi successivi ancora fondati sui 
principi della necessità derivante dai rapporti reali delle 
cose, — "^éiV Introduzione allo studio del Diritto pub' 
blico la dottrina di Smith sulla libera concorrenza si 
vede associata alla giurisprudenza filosofica : successi- 
vamente il Romagnosi nell'alta legislazione, nella giu- 
risprudenza pratica, nel diritto amministrativo con quel- 
le idee illustra la legislazione Francese, fa avvertire 
l' importanza del Diritto Romano , eleva la missione del 
giureconsulto pratico: più tardi egli pensava ad una 
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nuova giurìspradeiiza Europea fondata sulla libertà mer* 
cantile » culi' equa dUtribuaione delle riccbezze teudeoci 
al fine economico di favorire la produzione ed il ben 
essere di tutti. — Finalmente una istessa direzione 
tie^ pensieri di Roniagnosi passa visibilmente dalla gin* 
risprudenza alla economia politica ed alla metafisica • 
Egli insìste nella giarisprudenza sulla necessità di ab« 
bandonare le vedute parzii^li per abbracciare il complesso 
de' rapporti ed il contemperamento delle relazioni so- 
ciali; mostra i danni di quella giurisprudenza che de- 
riva dalla considerazione dell' uomo isolato le leggi del* 
l'uomo civile » e che fomenta con ciò nel seno della 
società una lotta antisociale • Neil' economia riproduce 
lo stesso principio contro l' egoismo mercantile e contro 
il sistema di Colbert che spesso dimentica la società per 
favorire i mercanti • Nella metafisica ripete nuovamente 
la necessità di tenersi lontani dalle astrattezze , proelama 
l'eccellenza degli assiomi medj e ne forma no principio 
di opposizione contro le scuole trascendentali . L' uomo 
è un essere sociale , quindi la scienza del cuore > della 
niente» delle azioni umane nella giurisprudenza e nella 
morale debb' essere considerata socialmente, la filosofia 
deve estendersi alla storia, in ogni parte della scienza 
sociale dove non si considerino socialmente i suoi tre 
modi di essere si opera una mostruosa mutilazione ( V. 
le questioni sull'ordinamento delle statistiche)* 

Queste sono le idee che hanno dirette le elabora- 
zioni mentali del Romagnosi , sono le configurazioni 
fondamentali che con un lavoro lento , minuto , faticoso 
andò successivamente estendendo ed ampliando. Ikmodo 
con cui fu trabalzato da un lavoro all' altro , la sover- 
chia fretta con cui diede alla luce la maggior parte delle 
sue opere, l'influenza troppo grande che il caso'dovette 
necessariamente avere sulla sua mente geometrica ren- 
dono dijRicile il penetrare più addentro nel procedimento 
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delle me convinziooi. L'hidole Itessa ordinatrice della 
sua mente rende poi sempre j»i& difficile non meno che 
inutile un esame più profondo : in una serie di scoperte 
si possono vedere chiaramente i passi del genio , la forza 
assimilante de'principj , la prepotenza delle applicazioni, 
il sonnambolismo della specie umana ; ma quando le 
forze di una mente agiscono sull' erudizione , ad ogni 
tratto la continuità delle sue operazioni è interrotta dal- 
l' affluenza delle idee già sviluppate dalle altre mentì » 
allora i dati cambiano ad ogni momento ^ il calcolo del 
pensatore viene ^occorso da formolo che condensano in 
poche cifre le lunghe meditazioni di parecchie vite di 
nomini grandi , e quasi sempre poi il problema psico- 
logico si riduce a sapere in balìa di qual sistema egli 
si trpva, qual è l'uomo di genio che comanda al suo 
ingegno. 

Dai brevi cenni che abbiamo dato di Vico si sentirà 
forse che in esso l' andamento della scoperta è più evi- 
dente 9 la mossa delle idee più ardita , che le ibrze con- 
Bgarative della sua mente si vedono più chiaramente 
nelle sue opere, che la mnsculatura del suo genio si 
disegna ne' suoi lavori come quella d' un gigante die 
lotta con tutte le sue forze : speriamo quindi che nella 
nostra analisi storica della mente di Vico più facil- 
mente si vedrà il procedimento mentale , l' azione delle 
forze intellettuali unita ai loro prodotti • 



CAPITOLO SETTIMO 

Gravitazione generale delle menti . 



xxbblamo avvertito come l'Elvezìo siasi arrestato alla 
soperficie delle sensazioni , come lasciasse quindi in ba* 
Ha al caso, le arti , le scienze , il genio » la stima » come 
traesse a sorte da una possibilità metafisica la civiltà : 
dall' altra parte nell' indicare il procedimento dell' edu- 
cazione abbiamo accennato come il primo incontro delle 
forze mentali colle sensazioni determini le nostre cre- 
denze primitive » dietro cui sono successivamente gi-udi« 
cate le cose , come le prime configurazioni mentali se* 
gnino la base del nostro edrfizio intellettuale. Sì dirà 
quindi che la prima giacitura materiale delle sensazioni 
determina le credenze successive » che quindi il caso 
decide ancora dell'umano sapere, tanto più che non 
può essere che casuale l' aggregazione dei nuovi dati alle 
prime abitudini fondamentali della mente» alle analo- 
gie dominanti . E allora d' onde l' umano sapere ? d' on- 
de il genio? L'incivilimento, questa vasta e complicata 
armonia degli atti umani sarà ancora un incontro for- 
tuito? D'onde l'uniformità del corso delle nazioni? E 
perchè gli uomini dapertotto ad epoche eguali di civiltà 
volti a coltivare le stesse arti , ad intraprendere le stesse 
ricerche scientifiche? 

Quando si presenta lo spettacolo della natura alla 
mente umana tutte le sensazioni non sono destinate a 
recare le stesse impressioni , bensì v' ha un' attrazione 
speciale tra alcune sensazioni ed i nostri sentimenti e 
le nostre passioni . Un accordo armonioso e il romore 
d'un torrente, l'aspetto di una donna e quello di un 
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albero non producono U steste impressioni • Le nostre 
facoltà non agiscono sulle sensazioni , le nostre elabora- 
sioni intellettuali non cominciano se non quando le sen* 
sazioni toccano la sfera magnetica dei sentimenti e delle 
passioni , se non quando col dolore o col piacere en- 
trano oel circolo magico dell' attenzione . In una parola 
il contatto tra le forze mentali e le sensazioni non opera 
senza la coudizione del sentimento . Se quindi è casuale 
l' apparizione delle sensazioni sul fondo della nostra sen- 
sibilità non per questo è in baha all' azzardo la forma- 
zione delle nostre prime abitudini intellettuali , la gia- 
citura delle prime sensazioni elaborate dalle facoltà at- 
tive della mente . Quella stessa attrazione che rende 
importanti le prime sensazioni » che le trasceglie tra mil- 
le fortuite impressioni, che determina le prime credenze» 
che dirige le prime ricerche continua pure in seguito 
a presentare successivamente alle nostre facollà attive 
que' fenomeni che interessano i nostri sentimenti; con- 
tinua a trascegliere sulla stessa direzione i dati che de- 
vono alimentare lo sviluppo e le evoluzioni del sistema 
delle analogie . Nel principio fondamentale di questa 
gravitazione generale delle sensazioni si troverà — la 
ragione di quell' uniformità che l' osservatore anche su- 
perficiale può intravedere nel corso delle nazioni — la 
ragione per cui tutte le nazioni a traverso la varietà 
de' climi » de' costumi , degli usi accidentali progredi- 
scono in una sola direzione ' — - la ragione per cui ad 
onta delle varietà della natura e delle posizioni dell'uo- 
mo le arti e le scienze non sona in baha ad una for- 
tuita versalità che renderebbe una nazione inutile al- 
l' altra — la ragione finalmente per cai la meravigliosa 
elaborazione delle sensazioni nell' incivilimento non esce 
da un'astratta possibilità, da un azzardo appena ima- 
ginabile , ma bensì da leggi scolpite nell' organizzazione 
<leir nomo . — Neil' atto poi che il principio generale 
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dellt gravittstone jelle meoti spiegt U civillii spiega 
necessariameote le potenze motrici del geiiìo e la mi- 
sura della stima • £ prepotente l' impolsiooe che mette 
io movimento l' associabilita ed il giudizio nelP uomo 
di genio ? V ha nel genio un carattere d' insistenza » 
di fermezza , di costanza che sfida gli ostacoli , che in* 
grandisce tra le difficoltà , che rende sacra la sua rois^** 
sione ^ In mezzo alle meravigliose elaborazioni con cui 
il giudizio e r associabilita educano la specie umana e 
trasformano le cognizioni umane si riconoscono alcune 
linee fondamentali per cui a duemila anni di distanza , 
Ira diverse nazioni , a periodi diversi di civiltà , con 
idee diverse» due genj Aristotile e Bacone » Platone e 
Descartes possono riconoscersi snll' isiessa via , e atte- 
stare una diramazione uniforme dell' umano sapere a 
traverso le più possenti metamorfosi ? Tutto ciò è opera 
del sentimento » delle passioni ossia è opera di quella 
gravitazione generale delle menti , che sbandisce il caso 
dall'agglomerazione delle idee» con>e le affinità chimi- 
che sbandiscono il caso dalle cristallizzazioni • ^« La 
stima poi che nel sistema di Elvezio dipende dall' in- 
contro fortuito delle combinazioni intellettuali coli' egoi- 
smo sensuale » coli' isiessa legge viene distribuita da mo- 
venti analoghi alle impulsioni produttrici; la stessa legge 
connette simpaticamente le inspirazioni , del genio e gli 
applausi dell'ammirazione. L'uomo volgare non diffe- 
risce dall'uomo grande nelle qualità, bensì nel grado 
delle attitudini de' bisogni , «delle passioni : se l' uomo 
grande crea per soddisfare ad un proprio sentimento » 
se la scoperta è ano scopo per le sue passioni , le crea- 
zioni y le scoperte » in altri termini , le arti e le scienze 
che sono l'opera degli uomini sommi dovranno pure 
Kttotere la massa generale degli nomini » corrispondere 
ai sentimenti comuni. Il genio non fa che precedere 
nella gravitazione » gli altri lo seguono compulsati dalla 
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Slessa attrazione che Io spinge ; il genio raggiunge da 
sé lo scopo «iella sua passione , gK altri raggiungono lo 
stesso scopo accettando le sue combinasioni ; e traspor* 
tandoci nella storia l' uomo gravita verso il mondo ci* 
vile e perciò lo ammira , l' uomo apprezza le arti , le 
scienze , la civilizzazione perchè ne è l' autore . Qualclie 
volta il genio è perseguitato» spesso è franteso, pochi 
sono destinati ad intenderlo compiutamente, ed anche 
nel centro di una nazione illuminata molte volte può 
trovare pochi ammiratori : ciò non rende meno certa la 
l^gg^ generale perchè ora l' ostilità degl' interessi , ora 
la mancanza d' educazione si oppongono al riconosci- 
mento delie sue combinazioni • L' educazione deve ela- 
borare lungamente le passioni prima che possano assu- 
fnere certe forme , o deve schierare una lunga serie di 
oggetti prima di soddisfare il sentimento con certe arti- 
ficiose combinazioni : dobbiamo meravigliarci se i con- 
temporanei di una mente che anticipa un secolo avve- 
nire » se la folla che segue da lungi i passi di un pre- 
cursore , se gli arretrati che vengono dopo il loro se- 
colo f se qoe' barbari clie nelle classi infime ripullulano 
aerapre nel seno della società non possono debitamente 
apprezzare le combinazioni di un ingegno elevato ? Nel 
seno d'un'btessa società l'educazione pone una distanza 
di parecchi secoli da un individuo alP altro , tutti gra- 
vitano verso un perfezionamento unico» ma il villano 
ammirerà nel suo parroco quella sapienza die non sa- 
prebbe intendere nelle meditazioni di Newton. 

Si domanderà quali fossero i sentimenti che mossero 
a tanti lavori le grandi facoltà del Romagnosi ? Per ri- 
spondere sarebbe d'nopo conoscere l'analisi delle pas- 
sioni» aver spinto ben oltre le decomposizioni e le sem- 
plificazioni morali» sapere quante forme può assume- 
re una passióne attraverso il corso della civiltà e la se- 
rie delle posizioni sociali» quanti sentimenti tumultuosi 
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cazione tranquilla, quante passioni latenti può conte- 
nere una vita apparentemente rigida , austera , superiore 
alle passioni. •» ma siamo beo lungi da queste cogni- 
zioni : Gali per aver confuso l' istinto colla passione ha 
dato nina pessima classificazione morale : i suoi succes- 
sori hanno fatto qualche transazione colla verità senza 
poter rettificare sistematicamente le teorie : quasi tutti 
non hanno sapulo sollevarsi al disopra di quèll' inetti- 
tudine civile che è propria di coloro che sono esclusi- 
vamente occupati delle scienze fisiche . La vita del Ro- 
magnosi fu troppo uniforme , le sue passioni furono 
troppo latenti perchè qui si possa tentare felicemente 
un'analisi parziale: ci limiterenio quindi a dire che la 
sua insensibilità ai piaceri fisici era grande , e che pos- 
sedeva in grado eminente quella passione che spesso 
forma V eroismo de' popoli inciviliti , che fa dimenticare 
spesso l'egoismo nel modo più utile alla società. • • • 

Se si vuol riassumere quanto abbiamo detto suU' ana- 
lisi del genio si troverà che le sensazioni sono i mate- 
riali delle nostre elaborazioni^ che il giudizio e l'asso- 
ciabilita sono le macchine elaboratrici » finalmente che 
i sentimenti e le passioni sono le forze dotate del dop- 
pio potere di scegliere i materiali dell'elaborazione e di 
muovere le facoltà elaboratrici . Elvezio nel suo sistema 
ha considerate le sole sensazioni » la sola materia , gli 
atomi solamente del mondo intellettuale , si è arrestato 
alla superficie della macchina umana quindi non è pe- 
netrato nell' elaboratorio mentale e nel circolo magiqo 
delle passioni : Gali ha il merito di aver tentata un'ana- 
- lisi anatomica ed ideologica de' sentimebti , delle pas* 
^ioui» ma ha fissato quasi esclusivs^mente la sua atten- 
zione alle forze motrici della macchina intellettuale ed 
ha soppresso negli istinti tutto il processo mentale da 
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cai dipendono V educazione ed il perfezionamento della 
specie umao». Colle idee che abbiamo esposte si trae 
dal caos delle Vnsazioni di Elvezio il mondo civile, e si 
restituisce al tirocinio dell' incivilimento la specie umana 
ridotta da Gali all' istinto delle bestie ; noi quindi pre- 
senteremmo le nostre rettificazioni come il giusto mezzo 
tra due estremi se questa frase troppo spesso non ser- 
visse ad indicare quelle transazioni insignificanti che cer- 
te menti sogliono fieure tra l'errore e la verità. 



CAPITOLO OTTAVO 

Idae eminenti della civile JUosofia 
logicamente ordinate* 



Xj oniià sistematica , la coerenza logica delle dottriue 
formano il pregio de' vasti ordinamenti di Romagnosi » 
la potenza della sintesi italiana sì scorge in tutt' i suoi 
lavori : riassumiamo adunque le idee eminenti del suo 
sistema : abbiamo dato V esposizione istorica delle sue 
idee, che da quanto si è detto può chiamarsi casuale ji 
coordiniamo nuovamente 1 suoi lavori per isvelare se- 
condo le logiche connessioni il disegno dell' edifizio da 
lui innalzato • Con questo rivolgimento logico si cono- 
scerà meglio la mente ordinatrice di Romagnosi » sarà 
in seguito più facile lo scorgere i servigi da lui resi alla 
scienza , e sarà più agevole il notare que' punti dove sì 
debbono concentrare gli sforzi della sua scuola per cer- 
care un progresso. 

L' unità dell' Io pensante attestata dalla coscienza 
nelle funzioni del conoscere, del volere e dell'esegui- 
re (i) è il punto di cui il Romagnosi si appoggia per 
isciogliere il problema fondamentale della filosofia sul- 
r esistenza degli oggetti esterni e sulla realtà delle no- 
stre percezioni . Egli prende ad esaminare il complesso 
de' fenomeni che si presentano dinanzi a noi : l' appa- 
rizione di fenoraeoi prima non esistenti e però possibili» 
gli fa certa la realtà obbiettiva della légge di causali- 
tà (2); il loro succedersi variato» ora in opposizione^ 

(i) Mente sana y parte I , § a e S. 
(a) Vedute fond.y iib. II, e. i. 
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ora a seconda de' nostri voleri » gli attesta la pluralkà e 
la divergenza delle cagioni donde procedono: ma l'Io 
pensante di natura uno ed individuo non può racchiu- 
dere in se una pluralità di cause divergenti » non po- 
trebbe produrre che un sol fenomeno permanente ; da ciò 
conclude che le nostre percezioni sono l'efifeUo dell' azio» 
ne di potenze t ossia di cause a noi esterne (i) • Però 
se le nostre percezioni noo sono da noi prodotte spon- 
taneamente , secondo il Romagnosi desse noo ìoqo nem* 
meno copie di originali esterni ; il nostro Io non potreb- 
be ricevere passivamente le impressioni senza reagire ; 
le nostre percezioui si dovranno pertanto considerare co- 
me un risultato dell'energia per sé indeterminata dell'Io 
pensante , variamente atteggiata dall' azione degli oggetti 
esterni , si potranno perciò assumere come altrettanti 
segnali a cui corrispondono si cose che modi di essere 
realmente esistenti . Queste rappresentazioni saranno co- 
me altrettanti punti iuiermedj , in forza de' quali senza 
uscire di se potrà la mente umana conoscere con verità 
ed operare con effello (a). » 

> Nel risultalo compotenziale della percezione non ò 
esaurita l'energia con cui l'Io reagisce sulle impressioni 
esterne; rimane ancora l'energia intellettiva che reagisce 
sulle percezioni e riveste d' una segnatura tutta propria 
le impressioni sensuali derivanti dall' esterno (nozto- 
ni)(3). Le rappresentazioni della natura esterna» cioè 
le percezioni della sensualità , le fatture mentali del- 
l' imagi Dazione » le ricordanze costituiscono il campo sa 
di cui l'intelletto esercita II proprio potere : i rapporti, 
le qualifiche , le logie e antilogìe , le versioni , le sui- 

(i) Mente sana ^ parte I, § 5. 

(a) Mente sana, parte I, § 6, 7 e 8: e reclute fond, 
lib. I, e. 5, lib. n, e. 4. 

(3) reclute fond, lib. H, e. 3, 
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conformazioni, le eoniapevolezTs tono i modi priaci* 
pali coi quali il nostro potere intellettivo eccitato rea- 
gisce aopogliencio ed appropriando a sé le noziwd ed 
elevandole al grado di cognizioni (i) • Tutte le opera- 
tioni dell' intelletto tengono regolate da un doppio or- 
dine di leggi : le une intervengono in ciascun atto e si 
risolvono nella trinomìa fondamentale e perpetua, la 
qoale si attua nelle tre funzioni del comprendere , del 
discernere e del amiemperare > Il comprendere appar- 
tiene ad un senso integrale rappresenlatore della natura 
esterna, e tende ad unificare» ad assimilare sì l'essere 
che il fare delle cose ; consiste il discernere in un senso 
differenziale che avverte e discreta le percezioni che si 
affacciano in un modo confuso e complessivo ; dal con- 
flitto di questi due poteri nasce sul fondo stesso dell' Io 
pensante una transazione (^contempcrare^, e da essa 
dipendono la forza e la bontà della mente , e l' armo- 
nia tra il mondo esteriore ed il mondo interiore (a) . 
Le leggi del secondo ordine predominano il complesso 
« la successione degli atti mentali , e sotto le tendenze 
t 1.* assimilare più che si può tanto nel qualificare le 
cose , quanto nell' imputare le azioni ; 2."* fermare l' in- 
telligenza sopra un finito certo, e spaziare l'effettività 
dentro un indefinito libero; 3." procedere nel pensiero 
a norma degli stimoli , talché in tutta l'economia men-^ 
tale si veggano i concetti come prodotti dall'antagoni- 
smo tra una forza eccitante ed una forza deprimente , 
amendue operanti nell' essere misto umano (3) . Per 
DMzzo di quest'antagonismo l'intelligenza, la quale per 



(i) Fedute fondam. , Ub. I , e. 6 ; ed Econom. sup. , 
pag. 85 e se^. 

(a) Opera citaU, lib. Il, e. 7; Mente sana, parte II, 
g II ; ed Insegn, delle matem. , ?oL I, pg. 68 ^ 81. 

(3) Mente sana , pag. 74.' 
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se stessa non è che un potere virtuak , ma emancipane 
dosi dal corso fortuito delle seusaziom , ed accoppian-^ 
dosi alb previsione giunge alla ragionevolcxza , e quindi 
a predominare «gli eventi . La tempra della ragione e la 
direzione delie operazioni mentali sono necessa riamen io 
determinate dall' ordine della natura , giacché la natuva 
esterna è quella che per mezzo degli stloioli deìV inler 
ressante , fissando di preferenza V attenzione sopra di 
certi oggetti , determina la serie delle precognizioni ^ 
dietro le quali 1' intelligenza col ripetersi degli stimoli 
opportuni dirige il potere esterno dell' uomo • 

La ragionevolezza sta all' intelligenza come 1' arte 
alla natura (i) : la ragionevolezza suppone le lingue ^ 
suppone la società, suppone l'esperienza tradizionale di 
molte generazioni : la ragionevolezza adunque si attua 
coir educazione , coli' arte» in altri termini x:oll'incivir 
limento . £ l' incivilimento ^Hél modo di essere della 
^ila degli Siati per cui si effettuano le condizioni di 
una colta e soddisfacente convivenza (^). L'incivili* 
mento nel pensiero di RoraagUosi non è un frutto spoo» 
laneo di ogni consorzio perfettibile , ma bensì è un 
processo industriale nato sotto l'influenza éi dati agenti, 
in un dato paese , e di là trasmesso con metodo oni- 
forme ai varj popoli della terra (3) . La perfettibilità 
è di 4utte le nazioni , ma è diversa dall' inciviliment» 
come le disposizioni naturali sono diverse dall' arte , 
come r attitudine è diversa dall' atto . — Gli agenli 
(fattori) dell'incivilimento sono la ragione^ V agri^ 
coltura; il governo, la concorrenza e la opinione. La 
religione lo ingerisce e lo avvalora colle speranze e coi 
timori dei poteri invisibili; l'agricoltura lo radica collo 

(i) Vedute fond, , pag. 79 e 191. 
(2) Opera citata, pag. 356» 
. (3) Inciv.^ pag. i , io5. 

La Mente del Ron\ag, « 
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sbandire la vita Domada» e lo alimenta colle sue ric- 
chezze coli' introdurre l'ordine delle successioni^ i ma- 
trimoni , e collo stabilire la divisione de' lavori ; il go-^ 
verno lo asseconda e lo </i/e/a(i) mantenendo la libertà 
e la concorrenza negli atti sociali contro le violenze ; 
la concorrenza libera lo estende e lo perfeziona pro- 
movendo la produzione ed il ben essere colla forza stessa 
dell' egoismo che vuol farsi centro delle utilità e assor« 
bire lutt' i servigi . Ogni arte viene iniziata dalle atti-* 
tudini naturali , ogni arte non può essere fondata che 
sulla natura, l'arte in fine altro non è che la natura 
la quale agisce per mezzo dell^uoluo : in questo senso 
si può dire che 1' incivilimento , quantunque sia uno 
stalo artificiale , viene ne' primordj preparato e stimo- 
lato dalla natura , la quale lo mantiene e Io sanziona 
negli ultimi periodi dell' umano perfezionameoio allor- 
ché stabilito è l' equilibrio deJJe forze e de' vantaggi, ra- 
dicate sono le abitudini , intrecciati gì' interessi (2) • GJi 
agenti della civiltà operano secondo la legge di conti- 
nuità , e con effetto sempre vario in proporzione dello 
stato antecedente in cui si trova il consorzio finale (3) cor- 
rispondono lilla triplice situazione economica politica e 
morale degli Stali , ed in ultima analisi vanno a rife- 
rirsi alle tre facoltà dell' uomo , conoscere , volere ed 
eseguire (4) . 11 procedimento per cui le nazioni vanno 
effettuando le condizioni di una colta e soddisfacente 
convivenza (5) , ci presenta i tratti di una particolare 
vitalità , e pel concorso solidale degl' individui al ri- 
sultato complessivo ed indivisibile della civiltà , e per 



(i) Diritto puhhl , § 356. 

(2) DelV ind. e dei fattori delV inciv. , pag. 56. 

(3) Opera citata , pag. 99. 

(4) Opera citata, pag. 186. 

(5) Opera citala , pag. 1 1 5 5 1 5 a 1 7- 
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la conlinullk che la iradizioue e la rappresenlauza aiau? 
tengoQO negli ani sociali » e per la somiglianza de' suot 
periodi colle diverse eia per cai passa la viia dégi' in- 
dividui (i). Considerala nella sua sistemalica uniià, ii 
corso della civillà si divide ne' ire siadj della fondai 
zione , deir ingrandimento e della signoria (2) : nella 
sloria della civillà l'inlelligeuza corre tre sladj , l'età 
dei sensi in cui la mente soggiace al corso forluilo delle 
sensazioni , quella della fantasia io cui trovasi abbando- 
nata alle analogie , finalmente quella della ragione in 
cui 1' uomo irionla degli eventi e delle analogie col me* 
lodo (3). La meute umana nei corso di queste meta- 
morfosi , le quali si succedono per gradazione couiiuua 
determinata dalle leggi delle abitudini (4) > non fa che 
piegarsi alP ordine predestinato dalla natura nella dispo- 
sizione degli stimoli esterni e delle attitudini proprie 
della mente (5) • Da ciò si vede che Ja storia dell' ìntel<- 
ligeuza e della civillà coincide colla legge suprema di 
competenza causale a mostrarci la mente umana dipen- 
dente dalle persone e dalle cose esteriori per una lunga 
serie di azioni e reazioni di cui il principio si nasconde 
nel seno della natura, e lo sviluppo abbraccia i secoli 
e le nazioni (6) . 

L' incivilimento è un' arte, e quindi suppone la ne- 
cessila d'impiegare dati mezzi per ottenere il fine del 
ben essere sociale : questa necessità comandata dalla 
uaiura delle cose per la conservazione perfettibile della 
specie umana cos;ituìsce al Romaguosi la nozione del 
diritto e del dovere • In conseguenza di ciò nel suo si- 

(1) DelV indole e dei fattori delVincis^,^ pag. ai e seg. 

(2) Oliera diala , pag. 67 e seg. 

(3) Economia sup. , pag. i5 e seg. 

(4) Diritto pubbL , § 375, 392. 

(5) Mente sana $ e Diritto puhbl. , § 4^9 e seg. 

(6) Economia sup.y pag. 54 5 e Dell' indole ^ ecc. pag. 99. 
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Sterna il priocìpio delia morale obbligazione Don è allrO 
che la necessità di couformare le nostre azioni all'or- 
dine dei mezzi indispensabili al Gnc della nostra con- 
servazione perfettibile (i); il fouiiamento del giusto non 
è che l'espressione di uu calcolo di utilità fondata sul- 
r ordine ineluttabile delle cose ; ogni vincolo positivo 
oon legittimato dalla vista del miglior ben essere è giu- 
ridicamente nullo ; giuridicamente obbligatorj sono quei 
vìncoli pei quali si sacriGca un minore ad uu maggiore 
vantaggio (2) . La scienza del Diritto dovendo svolgete 
le sue norme obbligatorie^ parallelamente agli ordina- 
menti dell' arte dell' incivilimento non deve limitarsi a 
considerare astrattamente i rapporti sussistenti fra gli 
uomini 9 ma deve seguire di pari passo lo sviluppo della 
civiltà nel corso dei secoli , e quindi elevare a norma 
di rigoroso diritto naturale tutto l'ordine del perfezio- 
uamento. Quindi la società utile, anzi necessaria col 
reciproco soccorso alla sussistenza , giacche l' uomo iso- 
lalo non basta a sé stesso (3) *, l' agricoltura necessaria 
ad impor termine ai mali che naturalmente conseguono 
alla vita cacciatoria e pastorale , ed a rendere possibili 
gli ulteriori progressi ; il commercio che col ricambio 
dei prodotti soccorre all' indigente , e moltiplica le ric- 
chezze e i reciproci soccorsi (4)> il Governo, il quale 
proteggendo la libertà della concorrenza fa che gì' in- 
teressi siano difesi, e possano adoperarsi nel miglior 
modo al pubblico vantaggio servendo all' egoismo indi- 
viduale ; l'obbligo dell'Autorità pubblica di limitarsi ad 
una semplice tutela per non sopprimere il movente 00- 
uiposseute dell' individualità nel quale sta il principio 

(i) Diritto pubb.y tom. I, pag. a. 

(2) 0(>era citata , tom. I , pag. 3. 

(3) Opera citata, § 167, ai3, 249 > 266, SGq» 

(4) OpcR citata, § 345-350. 
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ed 11 (ine d'ogni pubblico ordinamenlo (i); iono altret- 
tanti doveri rigorosamente naturali , e nel tempo stesso 
sono altrettante norme suggerite alla politica dalla scienza 
della cosa pubblica . La società invoca continuamente il 
pareggiamento dei beni , coli' incivilimento si ottiene il 
pareggiamento dei beni e delle forze , la giustizia civile 
esprime le leggi di questo pareggiamento , nel quale 
s' accerta la sicurezza dello Stalo , si verifica il maggior 
ben essere individuale e sociale , e restano più efficaci 
e moltiplicate le spinte della libera concorrenza a van- 
taggio generale. Adunque la giustizia e la scienza sociale 
e specialmente la pubUica economia si dovranno sempre 
più strettamente connettere per conoscere ad uu tempo 
nelle diverse circostanze delle nazioni il valore della 
necessità giuridica misurala dagl'interessi sociali. 

U Ignoranza e la cupidigia turberanno sempre l'ar- 
monico equilibrio della vita sociale, quindi le nazioni 
per reprimere i perluibalori dell'ordine pubblico devono 
ricorrere alla forza . Dalla dura necessita. di difendere 
k giustizia colla jforza , di opporre la violenza alla vio- 
lenza trae origine il Diritto penale , anch' esso diretto 
dalla norma indeclinabile dell'utilità generale, in forza 
della quale la difesa pubblica debb' essere rigorosamente 
misurata dalla necessità di resistere alla spinta crimi- 
nosa . Qui dal disordine stesso del delitto che rende 
inevitabile quello della pena viene nuovamente confer- 
mato alle nazioni il dovere del triplice perfezionamento » 
col quale diffondendosi la moralità vengono diminuite 
e contrabbilanciate le spinte criminose , e viene sosti-r 
tuito l'impero più mite dell'opinione a quello vinco- 
lante della forza pubblica (^*ì) . 

(i) Biritto puhh, , § 35G-36o , SGg. 
(i) Opera citata, § 3^3, 274 e altrove* e Genesi del 
diritto penale . 
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I lavori di Romagnosi sull' alta legislazione , sulla 
pubblica economìa , nella scienza di governo , sulla am* 
mlnistrazionc pubblica, sulla pratica giurispradeuza sono 
con maravtglìosa coerenza dedotte da questi prlncipj . 
Tutto nel suo vasto sistema cospira al pareggiamento 
dei poteri e delle utilità , all' equilibrio delle forze a 
guarentire la libera concorrenza , tutto il suo sistema è 
fondato sulla filosofia di Locke , tutt' i suoi ordinamenti 
effettivi sono affidarti all' amor proprio , all' individualità 
dell^ automa di Bonnet • 

In vece di discendere ad ulteriori particolarità cre- 
diamo di dare In via di ultimo riassunto 11 carattere 
logico-morale che verificar sì deve in tutte le dottrine 
componenti la filosofia del Romagnosì , vale a dire nella 
dottrina della Ragione , in quella dell' Umanità , m 
quella della Civiltà ed in quella dei Regime. Questo 
carattere si riduce secondo le parole di Romagnosì ce ad 
ce una teoria delle forze coefficienti dell' Interessante urna- 
ce no esposta con concetti , assiomi e precelti generali 
ce medj ( cioè né troppo generali , né troppo speciali ) 
ce da cui risulta una grande connessione e similarità fra 
ce tutto il sistema dell' uomo interiore individuo e del- 
ce r uomo interiore consorzio tendenti alla conservazione 
ce loro perfettibile sotto )' impero della natura e della 
ce ragione . n Questo duplice impero viene eseguito con 
due leggi , l' una dinamica e 1' altra organica . 11 pro- 
cesso organico si riduce alla fusione continua e progres-' 
siva dei poteri individuali nel corpo sociale, per cui 
mentre gì' ìndividoi diventano sempre più deboli , presi 
isolatamente , le masse sono rese sempre più felici e 
potenti . La legge dinamica si è ce la tendenza perpetua 
ce di tutte le parti di uno Stato e delle nazioni fra loro 
ce all'equilibrio delle utilità e delle forze mediante il 
ce conflitto degl' interessi e del poteri ; conflitto eccitato 
Ci dall' azione degli stimoli , rattemperato dall' inerzia , 
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ce perpetuato e predomÌDato dalle costanti urgenze della 
ce natura » modificato dallo stato diverso permanente e 
ce progressivo si dei particolari che delle popolazioni 
ce senza discostarsi mai dalla continuità (i). » 

(i) DelV indole e dei fattori delVinciif.^ pag. a6 e io a. 



' -^ v- -fc^* ^ •* 



lOO 



CAPITOLO MONO 

Osservazioni sulla civile filosofia . 



i^uestì SODO i punti eminenti dell' edifizio gigantesco 
innalzato da Romagnosi , le idee che dominano il vasto 
suo riordinamento del secolo XVIII. Nella metafisica 
egli ha dato come in una iìisione unica le dottrine di 
Locke , Gondillac , Bonnet unite a quelle idee di Hume 
e di altri che potevano essere assimilate al sistema di 
Locke : nella scienza della civiltà ha riassunto la felicità 
progressiva dì Chatellux, i periodi del pareggiamento 
progressivo e necessario di Vico , la fiducia di Condor- 
cet nel progresso, il coordinamento dell'individualità 
colla socialità svelato da Smith: nella scienza della cosa 
pubblica e nella giurisprudenza V idea dell' ordine neces* 
sario ed artificiale della giustizia Hobhesiana , le teorie 
dei migliori criminalisti del secolo XVIII» le dottrine 
degli enciclopedisti convertite in atto nel seno della Co* 
sliluente, i princìpi di Smith , alcune idee di Schmidt 
D' Àvenslein e di altri furono i materiali de' suoi con- 
cepimenti d' arte . Abbiamo già detto che la Genesi del 
Diritto penale è una nuova creazione geometrica dei 
progressi del secolo XVIIl , altrettanto si può dire della 
Civile filosofia. L'incivilimento ridotto ad arte, la storia 
abbandonata al caso, come lo è la propagazione dell' ar- 
te, ma convertita in maestra d'incivilimento, la giuris- 
prudenza che esprime le condizioni della conservazione 
perfettibile , l'economia che presenta l'ordine fondamen- 
tale dei moventi della civiltà , la scienza della legisla- 
zìoqe e del governo che la guarentisce e la diffonde 
equamente, la filosofia che svela all'arte l'automa che 
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è fabbro e materia ad od tempo del mondo delle Na- 
zioni ; latte queste scienze dal Romagnosì furono col- 
legale ed intrecciale con nodi si molliplici, indissolubili , 
con una dimostrazione si rigorosa che formano nn tutto 
individuo , una riproduzione geometrica del sec. XVIII , 
una vera Genesi loeica di quanto l' osservazione -aveva 
raccolto istoricameule nello scorso secolo. Rapporti rea- 
li delle cose: ecco la parola d'ordine di questo vasto 
ordinamento : T arte è V aspetto suo predominante : il 
carattere nazionale e la naturalizzazione italiana data 
alle dottrine straniere vi si scorgono evidenti nella Zen- 
denza perpetua a predominare artificialmente colle 
astrazioni i dettati dell' esperienza • — Un entusiasmo 
troppo naturale ha dato al Romagnosi il titolo di ybn- 
datore della civile filosofia , ma non si deve confon- 
dere la scoperta coli' ordinamento : la malignità di qual* 
che detrattore potrebbe diminuire i meriti del Romagno- 
si, notando ch'egli ha ripetuto cose già dette dagli altri, 
ma convien distìnguere l' ordinamento dalla compilazio* 
ne. 11 Romagnosi è ottimo ordinatore anche quando è 
pessimo compilatore • Si potranno osservare lacune , di- 
sordini, digressioni, inutili ripetizioni in ciascuno de' suoi 
lavori , ma l' unità a cui tutti convergono , V intima loro 
connessione, la coerenza e l' esattezza delle sue formole 
profonde » la vastità de' suoi ordinamenti , la potente 
versione dalla scienza all' arte sono pregi che passano 
non solo il potere ma anche l'intelligenza del compi- 
latore . 

Le lodi sono un inganno se non si toccano i difetti ; 
è noto che le perfezioni ideali non sono in natura; e 
ibrse il lettore si attende un cènno sugli errori di Ro- 
magnosi, molti forse attendono una discussione che an- 
cora non fu promossa sul suo sistema . — Una critica 
angusta e minuziosa dovrebbe^ forse notare che spesso il 
linguaggio dell'autore della Genesi del Diritto penale è 
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-Te «cieniifiche, 
perdonata alla 
^o animale di 

^e dovrebbe 

^ lui slesso 

^ nelle fo' 

Qdi cac» 
uesli souo * ■ * ^he 

-oetio i. 
..che egli procla- 
u bene, si travia a me- 
juliero; non sappiamo quan- 
.uola di Condillac si conciliì colle 
,e dei sensi, della fantasia e della ragio- 
-lescrisse ncll* Economia suprema iteli* urna- 
dre sulle tracce di Vico . Abbiamo già avvertito 
e ad onta del proceditnento algebraico formulato delle 
-' sue opere spesso migliore ne avrebbe potuto esser l' or- 
dine , ed è verosimile che la stessa Genesi del Diritto 
penale ad onta dell'esattezza melodica con cui fu scrii- 
la , composta nelT ultimo periodo si sarebbe più avvi- 
cinata al concello dell'arte dell'incivilimento, e senza 
inutili ipotesi avrebbe dedotta più immediatamente la 
scienza dalla necessilà di resistere alla spinta criminale* 
Fu già addotta la ragione per cui soverchiamente severi 
sono i giadìzj di Romagnosi sugli scrittori » ma soprat- 
tutto a riguardo di Vico la sua verità si confonde col- 
l' ingiustizia . Chi avrebbe imaginato che il Romagnosi 
lo dovesse accasare di assoluta mancanza di una teo^ 
ria dei sentimenti religiosi , mentre egli stesso desumeva 
dalla Scienza nuos^a appunto la teoria de' sentimenti re- 



(i) Economìa sup, , pag. 78. 
(2) Conf.^ pag. 7 e 46. 
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lìglòsi CO^ "'^. T «0 fallo , egli dice , che 

sic cco»ure minuz -^^ ^^^ esisteva , ne se- 

cienza e onorcvo) ;^ooleva realmenie esì- 

xa il pon^<> ^V . ^ -nere come Io prova 

Hic dello se» J I ; ^^o^„ esistere come 

^gni , è e e ^ : \^ . Dunque deve 

»«a V lì-ew/e possibile 

*5 si ^ perchè dicesi 

Jj^ V eieve esi- 

<"^^**"' vassano 

uà deirlo pens.. ^ ^^^^ 

Ua credulo che 1' uno non , ^ ^j 

de' fenomeni svariati e in opposi^.. ,^^ 

quindi qualche cosa dovesse necessariaiin.. , 
ri di noi. Rlgcliava egli la somiglianza a\ , 
questa soluzione deJ problema fondamentale della 
so6a e quella daia dal conte Deslult de Tracy come se 
egli avesse dimostrato la Genesi logica , e il Tracy 
l'origine istorica delF esistenza degli oggetti esterni (2). 
Ma il Tracy , e prima di esso Campanella , Condillac 
ed altri avevano già addotto Io slesso argomento, clic 
l'uno non può produrre la pluralità de' fenomeni e la 
loro opposizione ; il Tracy aveva cercalo non l' origine 
{storica , m^ la dimostrazione logica per dare il fonda- 
mento d' una certezza irrecusabile a tulio lo scibile (3); 
aveva tentalo non già una soluzione istorica , mala so- 
luzione logica del problema , perchè anch' esso vi ap- 
plicava il principio di contraddizione (4) . D' altronde Je 
sue induzioni sul neonato punto non ci autorizzano a 

(1) Conf, int allo studio del diritto puhb. , § 4^0, 
43 1 • Pezù scelti e rari ^ pag. 38 5 e la Sciema Nuova. 
Napoli, 17445 P^g- 85, 86 e i38. ^ 

(2) Opere, voi. XII, pag. xmii. 

(3) Idéologie^ voi. I, pag. 11 5. 

(4) Idéologie , voi. I , pag. 439 , e voi. Ili , pag. agS. 
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confoD/lere la sua dimostrazione con una origine storica • 
Il Tracy considera come rigorosamente logica l' applica- 
zione che fauno del giudizio si il neonato , che il fan- 
ciullo, che l'adulto : il giudizio è una facoltà che nella 
sua ideologia si attua sempre invariabilmente , infallibil- 
mente, colla stessa forza logica; le induzioni sulle prime 
impressioni del neonato non tendono già ad una ricerca 
istorica, ma semplificare la dimostrazione del problema, 
la quale nel suo sistema si può trasportare dal neonato 
ai filosofo senza che punto scemi la forza della prova 
degli oggetti esterni (i). Però la natura non ha ancora 
concesso alla ragione umaua il secreto delia sua esisten- 
za, e la vera soluzione di questo problema capitale che 
ha deluso le meditazioni dì i5 secoli non si trova né in 
Romagnost, ne in Destutt de Tracy. Per provare che 
l'uno non può produrre la pluralità dei fenomeni variati 
e contrarj , era d' uopo dimostrare la gran legge della 
causalità , e questa dimostrazione manca egualmente e 
ueir Ideologia di Tracy ed alla Mente sana di Roma- 
gnosi ; la dimostrazione adunque di Romagnosi e di 
Tracy poggia sull' ipotesi metafìsicamente gratuita della 
causalità ; tutta la natura esterna nel loro sistema riposa 
sul grande postulato della causalità ; quindi la loro me- 
tafisica non è più certa di quello che lo sia la fisica f 
che in tutl' i suoi veri presuppone una causalità non 
dimostrata; quindi in vece di chiamarsi dimostrazione 
logica quella di Romagnosi, o dimostrazione istorica 
quella di Tracy , dovrebbero amendue dirsi dimostra^ 
%ioni fisiche , giacche non oltrepassano i dati della fi- 
sica si dell' intelletto qmano che delle scienze naturali . 
Egli è vero che Romagnosi ha tentato di ristabilire la 
causalità coulro lo scetticismo di Hume e le opposizioni 

(i) Ideologie , voi. 2 , pag. a 5 j voi. Ili , cap. 152,4® 
passim. 
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ili Kaut . ce Dato un allo o uo fallo , egli dice » che 
ce aitiialrìfiente esiste e che prima non esisteva , ne se- 
ce gue per ciò stesso che prima poteva rea] niente esi- 
cc stere e non esistere . Poteva esistere come lo prova 
ce la primitiva sua e^stenza : poteva' non esistere come 
ce Io prova r anteriore sua non esistenza. Dunque deve 
ce esistere un perchè dallo stato veramente possibile 
ce sia passato allo stato reale • Questo perchè dicesi 
ce causa (i) . w E evidente che la conclusione deve esi^ 
stere un perchè dallo stato possibile le cose passano 
al reale presuppone appunto V assioma che tutto deve 
avere una causa, un perchè, e quest' assioma non si 
può provare fuori delle matematiche » giacche la succes- 
sione costante dei fenomeni può generare un nesso abi<- 
tuale di aspettative nella mente umana , ma non mai 
implicare la necessità della reciproca generazione dei 
fenomeni . 

La psicologia di Romagnosi trovasi complicata so^* 
verchia mente di facoltà che no» reggono al rigore del» 
l'analisi esperimcutale . Oltre alla sensibilità, alla ima<- 
ginazione , alla memoria egli ci presenta il potere intel- 
lellivo reagente con sei attitudini diverse : i rapporti, le 
qualifiche , le logie e antilogìe, le versioni, le suicon* 
formazioni , le consapes^olezze (2) . Queste attitudini 
sono asserite troppo leggermente , sono troppo lontane 
dalla direzione e dai progressi dell'analisi perchè sia qui 
tiecessario sempliBcarle nelle leggi prime della mente « 
Quell'ingegno sintetico complessivo avvezzo alle vedute 
inedie del legislatore e dell' artista , avvezzo a raccoglie«> 
re sotto posizioni astraile in ordine architeltooico un 
numero svariato di falli trasportava la stessa comprcn- 
sività arlificiale e complessa nella psicologia e mancava 

(i) yediite fiond, , pag. io5» 
. (2) Opera citata , pag. 88. 
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della fiuezza dell' analista necessaria alle decom posizioni 
ideologiche • Quindi nel metodo in vece di determinare 
analiticamente il procedimento della scoperta o dell'er- 
rore , in vece di subordinare a poche leggi le serie in- 
definite delle idee e delle aberrazioni della mente umana 
tmarrivasi in posizioni astratte » e per conseguenza si 
alle sue idee sul metodo che alle otto cause degli errori 
da lui assegnate manca la forza logica di quelle sem- 
plificazioni , senza di cui ogni precetto , ogni osserva- 
xione non si riduce che ad una semplice avvertenza pru- 
denziale . — Non dobbiamo meravigliarci pertanto se il 
Romagnosi , quantunque abbia proposto con Hobbcs , 
Vico e tanti altri di associare la psicologia alla storia , 
pure privo di quell' analisi semplificatrice che trasporta 
tutto il mondo delle nazioni su poche facoltà ; privo 
della semplificazione che spiega con un solo procedi- 
mento tutti gli errori e tutte le scoperte della specie 
umana; anch' egli fosse condannato all'impotenza isto- 
rica della scuola di Condillac e di Elvezio , abbando- 
nasse le origini e \ progressi dell' incivilimento al caso , 
sì affrettasse di osservare nel passato, non gik la con- 
catenazione di fenomeni istorici» ma la potenza e l'azio- 
ne dei fattori dell' incivilimento , e quindi non racco- 
gliesse gli oracoli della storia che per costruire l'arte 
della civiltà , come già Macchiavelli aveva raccolti i fatti 
istorici per tessere la politica prudenziale de' gover- 
nanti . Resta adunque ancora da tentare l'associazione 
intima dell' analisi delle forze mentali a quella degli 
effetti coi quali sono esse inevitabilmente connesse, resta 
di seguire col filo delle semplificazioni ideologiche le 
progressive complicazioni della mente nella storia , e di 
ricostruire coir analisi psicologica i diversi periodi della 
civiltà. 

Forse non fu abbastanza osservata la profonda coe- 
renza sistematica delle due posizioni dì Vico e Roma- 
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gnosi nella scienza della cìviilà e la loro opposizione 
radicale. Il Vico faceva dipendere il progresso da un 
impulso intimo del consorzio sociale; quindi il corso 
della civiltà comune a tutte le nazioni ; quindi la storia 
ideale eterna su cui corrono in tempo le storie parti- 
colari di ciascuna nazione ; quindi la sua trascuranza 
( d' altronde inconcepibile ) sulle trasmissioni di fatto 
della civiltà; quindi la tendenza di spiegare la storia di 
ciascuna nazione colla legge della perfettibilità propria 
a ciascun consorzio; quindi nel sua sistema tutte le deca- 
denze ed i risorgimenti non dipeudentì propriamente nò 
dalle influenze politiche, ne dal caso degli avvenimenti 
istorici , ma da un intimo impulso organico della civil- 
tà . 11 Romagnosl al contrario riguardava l' incivilimento 
come un' arte ; quindi ne erano per lui accidentali s\ 
r origine , come i progressi ; quindi considerava acci- 
dentale o affidata alla prudenza umana de' temosfori la 
sua propagazione , come è accidentale o prudenziale la 
propagazione di uu' arte , per esempio, dell'agricoltura; 
quindi le trasmissioni artiGciali da luì descritte e atten* 
tamente esaminate , 5pecialmente nell' illustrare il Ro- 
bertson ; quindi l'importanza che il Vico attribuiva al 
corso spontaneo e isolato delle nazioni, trasportata da 
Romagnosi al caso ed aUe trasmissioni; quindi il pen- 
siero di raccogliere e raccapezzare i frammenti della sto- 
ria progressiva per vedere in essi l' indole e la forza dei 
fattori dell'incivilimento. Sì confrontino le due posizioni 
e si troverà che Vico ha considerato sempre di prefe- 
renza la pcrfeltibililà , le attitudini , gì' istinti innati 
delle nazioni : e che Romagnosi ha concentrata V atten- 
zione $xi\V arte , $\AV educazione . Il Vico collega inti- 
mamente la perfettibilità al perfezionamento , le attitu- 
dii^i all' atto : il Romagnosi divide la perfettibilità dal 
perfezionamento, e riduce l' attitudine ad una semplice 
possibilità : nell* ideologia queste due posizioni si pos- 
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«oao rappresentare coi due sisletni dì Gali e dì Elvezio: 
il primo considera tulle le arti e gli alti come istinti 
infusi nella mente umana che quasi necessaria mente si 
roanifescano di fatto ; il secondo riguarda le attitudini 
come possibilità astratte , e le arti e gii atti dell' uomo 
come frutto dell' educazione o accidentale o artificia- 
le (i) . Quale si dovrà scegliere di queste posizioni ? 
quella che dà il predominio alle circostanze o quella che 
lo dà alle attitudini ? È evidente che nella storia la pri- 
ma distrugge la scienza col caso y la seconda scredita la 
scienza nel sistema di Vico colla noncuranza de' fatti più 
solenni della storia . Sarà possibile delineare un tipo 
Jdeale della storia ? Sarà possibile quest' impresa , quan- 
tunque nessuno possa ardire di segnare il punto a cui 
si arresterà l' incivilimento ? Un tipo ideale di storia po- 
trebbe conciliarsi colla variabilità delie circostanze ester- 
ne? La scienza giungerà ad armonizzare le attitudini e 
le circostanze, le attitudini e le attuazioni in un corpo 
complessivo e continuo di verità? Come dovrà essei-e 
consideralo in relazione al tipo della perfettibilità il caso 
delle trasmissioni , delle decadenze e de' risorgimenti ? 
Come l'arte già scoperta in relazione alla perfeltibilità ? 
È finalmente matura l' idea di ridurre ad arte la civiltà , 
mentre ancora assai poco avanzata ne è la scienza ? La 
nostra inlima convinzione è che in questi problemi sta 
un grande avvenire nella scienza della civiltà ; che io 
breve ne sarà forse tentata la soluzione, e che il loro 
scioglimento sarà il punto di convergenza delle due ver- 
sioni necessarie ai sistemi di Vico e Romagoosi , del 
precursore del secolo XIX , e dell' ordinatore del secolo 
XVllI . 

(i) Non è a caso che noi accenniamo Elveiio e Gali in vece 
ìlt-Locke e Piatone, anche a costo di doTcre sosliluire un fi- 
, siologo al discepolo di Socrate. 
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'ti' arte ài diligere il consorzio sociale ha preceduto '^ 
la scienza dell' incivilimento , perchè l' arte precede sem* 
pre la scienza nell'ordine deli' invenzione , e l'arte ci- 
vile ignorò al ptinto la scienza , che ì più grandi del- 
l' antichità diffidarono de' veri moventi del progresso, 
non conobbera nella società 'civile 1' opera de' secoli , e 
vollero riformare artificialmente V uomo e improvvisare 
coli' educazione la repubblica come se questa potesse 
uscire armala dalla testa di Giove. Però se si vuole U 
piena efficacia dell' arte , se questa deve adattarsi alla 
perfettibilità umana , se non deve ignorare la Oorza im- 
pellente dei progresso, se non deve limitarsi a precetti 
prudenziali o- ad idee staccate, l'arte dell' iucivHimentO 
si dovrà fondare sulla scienza dell' incivilimento . Sotto 
questo rapporto non sarà difficile lo scorgere che il pen- 
siero di Romagnosi di ridurre ad arte la civiltà è spesso 
logicamente immaturo , o per meglio dire non è abba^ 
stanza sussidiato dalla scienza della perfettibiliià . Se 
iion si studiano attentamente le origini , se non si riduce 
a scienza la storia , se non si segue V atKlamento isto- 
rico delle instituzioni sociali, se non si valuta ia per- 
fettibilità relativa di ciascun periodo sociale non è pos- 
sibile realizzare con precisione logica i' ardito concepi- 
mento di ridurre ad arte la civiltà , e il Romagnosi ha 
troppo trascurato i fenomeni delia perfettibilità per con- 
vertire l'arte prudenziale nell'arte fondata sulla scien- 
za . Da ciò ne derivò che quantunque il Romagnosi ab- 
bia molte volte parlato della leg^e cV opportunità nella 
scieqza sociale , pure presentò di raro i suoi ordinamenti 
come emergenti dal corso spontaneo delle cose nel che 
appunto consiste il vero punto dell'opportunità dove 
coincide la ragionevolezza colla spinta istorica . Da que- 
sta fonte hanno origine quelle sue ipotesi sull'invenzione 
premeditata del Sabeismo, ipotesi che il Vico attribui- 
rebbe alla boria de' dotti ;^ quelle idee troppo assolute,. 
La Mente del Bomag. 8. 
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troppo generali sulla libera concorrenza ; da questa fonte 
hanno altresì origine i suoi ordioamenti per l'epoca del- 
le guarentigie , ordinamenti troppo artificiali , che qoo 
conservano quell' uniforn^itk col corso istorìco degli ele- 
menti politici che si scorge nel libro di B. Constant. 

Nella storia V arte precede la scieusa , si è trattala 
la politica molti secoli prima di pensare alla scienza del- 
la civiltà : ma ia ogni ordinamento logico questo corso 
debb' essere invertito , la scienza deve richiamare tutti 
i precetti dell'arte sotto le soe grandi semplifikazioni • 
Il Romagnosi ha spesso seguito ciecamente l'impulso 
istorìco nel costruire l'arie dell' incivilimento , ha trat- 
tato 1' arte prima di conoscere abbastanza la scienza » ha 
parlato della civiltà coli' ambizione di grandi ordinaoden- 
ti sistematici e sembra oou aver sempre piensato all' in- 
versione logica che per altro egli non avrebbe aiai po- 
tuto compiutamente effettuare . Forse Ja soieoza della 
civiltà non era di tanto avanzata , forse egli che aveva 
abbandonata la storia al caso non vi credeva abbastanza , 
ma questa scusa non farebbe che aggravare la colpa 
delle sue omissioni . 
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CAPITOLO DECIMO 

Idee sui progressi ulteriori della ,$ci€ma , 



J. re fuuzioni deve esercitare F alta, crìtica sui lavorio 
degli uoiuini grandi : deve , come abbiamo accennatOL 
(pag. io3»io4)» determinare il punto cbe occupano le 
loro dottrine nella tradizioae progressiva dello scibile , 
misurare le forze de' loro ingegni , avvertire gli ulteriori' 
^HTogressi che restano a sperarsi . Noi speriamo di avere: 
determinato il punto che occupano nella storia delle 
scienze le opere del Romagnosi , notando commesse rac'^ 
chiudano un riassunto e un riordinamcnla dei progrèssi 
del secolo XVllI : crediafno di aver dato un'idea delld 
sue forze mentali indicando nel suo gindisio la facoltà 
che predominava tutti i suoi concepimenti . Fu da noi 
avvertito che la critica dev'essere illuminata dall' analisi 
degli ingegni» e di fatto F analisi della mente del fLo" 
iiiagnosi additandoci l'indole ordinatrice de' suoi proce-; 
dimenti mentali , ci ha confermato scienlificamenle il 
concetto che la missione del Romagnosi ne' suoi lavori 
fu appunto quella di riordinare le dottrine del secolo 
XVIll • Qual è adunque il profitto che si potrà trarrò 
dalle opere di Romaguost ? Riassumendo quanto si h 
detto ognuno vede che se il Romagnosi ha riassunto ed 
prdinato il secolo XVIH , gì' Italiani potranno giovarsi 
delle sue opere come di un corso di sludj atto a for* 
mare l'educazione mentale presupposta dal nostro se- 
colo • Questo corso di studj sarà esteso e qujisi compiuta 
colla pubblicazione delle sue opere postume. I lavori 
lasciati inediti dal Romagnosi sono: l'opera da lui scritta 
per isciogliere il queisito proposto dall' Accademia di 
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Mantova Sulla validità dei giudizj del pubblico a di" 
scernere il vero dal falso ; il Corso eli civile filosofia 
o di giurisprudenza teorica eh' egli aveva preparato per 
V Università di Corfu ; il Piano di un' opera sulla vita 
degli Slati ; il Piano ragionato di un' opera che deve 
portare il titolo : Delle leggi dell' umana perfettibili- 
tà per servire alla storia dei progressi delle scienze 
e delle arti • Tra le molle schede ed aaiiotazIoDÌ del 
Romagoosi abbiamo trovalo alcuni suoi lavori di legis- 
lazione , alcuni scritti da lui composti per la Consulta 
di Stato del Governo italiano , alcuue lezioni di alta 
legislazione , qualche dissertazione » qualche scritto sulla 
fisica , molti consulti legali e molti lavori di giurispru* 
denza. Nel dare alla luce le opere postume di Roma- 
gnosi , noi seguiremo religiosamente quella scelta che 
sarà dettata dal rispetto dovuto alia sua memoria ed al 
lumi del pubblico. Il volume sulla F'eracità del giu" 
dizio del pubblico e qualche altro scritto , potranno 
forse essere pubblicati nella loro integrila : il Corso di 
civile filosofìa sarà ridotto a que' libri che non furono 
pubblicati e rifusi nelle opere posteriori . Del rimanente 
potremo pubblicare qualche vilume se internandoci nel« 
la coerenza sistematica delle idee di Romagnosi, seguen- 
do l' andamento proprio della sua mente , seguendo la 
scorta de' suoi piani imperfettissimi e appena abbozzati 
ci riuscirà dì dare vita ed unità a' suoi pensieri staccati, 
e di raccogliere sotto alcuni concetti eminenti le diverse 
sue annotazioni, le idee sparse in que' suoi manoscritti , 
che per se stessi non meritano l'attenzione del pubblico • 
Pertanto i lavori di Romagoosi uniti alle sue opere po- 
stume presenteranno un corso di studj per chi vuol me- 
ditare in opere nazionali , e riassunti da una sol mente 
i lavori del secolo XVIII nelle scienze filosofiche e so- 
ciali . Quali progressi ulteriori restano a sperarsi dal 
sistema di Romagnosi o dalla scienza ? Ci resta di ri- 
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spoDderci a questa domanda , e quindi di compiere il 
terzo ufficio della critica • I sintomi del progresso si 
devono cercare nelle incoerenze radicali de' sistemi» e 
nella loro insufficienza a risolvere i nuovi problemi , le 
nuove proposte della civiltà che si avanza » a spiegare i 
nuovi fenomeni che si presentano » a rispondere alle 
nuove opposizioni che insorgono. Per afferrare le ver* 
sioni progressive della scienza nelle dottrine del Roma- 
gnosi sarebbe d' uopo esaminare l' intima coerenza siste*- 
-matìca ; la loro costanza a fronte delle diverse scuole 
contemporanee ; sarebbe necessario un confronto tra il 
sistema dì Romagnosi e quello di Bentham, di Rossi 
riguardo al Diritto penale , di Reid della Nuova scuola 
teologica , ecc. ; inoltre V indole ordinatrice della mente 
di Romagnosi non ci dispenserebbe dal risalire alle fonti» 
dall' esaminare i sistemi esperimenlali del secolo che egli 
ha riassunto e tra noi rappresentato; e allora \n vece 
della causa dì Romagnosi noi avremmo tratlato la causa 
del secolo XVIII . Ora per limitarci alla sola mente di 
Romagnosi » e nel tempo, stesso per offrire il tema e i 
mezzi di nuovi progressi accenneremo di volo alcune 
nostre idee salla ideologia, sulla morale e sulla scienza 
della perfettibilità . 

I. Fatta astrazione dalle questioni che toccano le 
ultime regioni dello scibile umano, considerata l'ideo- 
logìa come una continuazione della 6sica , noi troviamo 
la psicologìa di Romagnosi soverchiamente complicata 
di astrazioni e di facoltà , che non reggono alla critica , 
e inferiore non solamente alle sempliÈcaziooi di DestutC 
De Tracy , ma ben anco a quelle di Gondillac • Tale 
psicologia oltre all' essere per sé stessa erronea ed arre- 
trala riesce pressoché inutile nel grande tentativo d| 
ridurre a scienza i progressi della specie umana • Non 
sì potrà mai ottenere un'analisi dei fatti complessi del 
pensiero e della perfettibilità e propriamente de'feno- 
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meni istorici se prima le forze motrici delia macchtfla 
umana non sono ridotte ad elementi certi , semplici , 
tinaloghi e calcolabili • Se gli elementi non sono certi 
e ridotti alla loro espressione più semplice non sono 
possibili r analisi e la scienza ; se non sono analoghi » 
il corso degli avvenimenti viene subordinato a principi 
estranei, per cui i problemi vengono spiegìiù eoo machina 
come nelle scuole de'Teolosofisti ; se non sono calcola^ 
bili , la perfettibilità umana non potrà mai essere assog- 
gettata a leggi fisse ed invariabili. Che cos&è mai di fat- 
to la scienza se non se un Inngo calcolo diretto ad otte** 
nere una ^ande 8empli6cazione ? Che cosa sarebbe mai 
la scienza della civiltà se non se la soluzione del grande 
problema : date quattro facoltà , spiegare il mondo 
delle nazioni avvero subordinare tutta la storia alle 
leggi dell* automa umano ? Ora la psicologia dì Roma- 
gnosi che ammétte vagamente la facoltà dell' imagina- 
'zione (i), che oltre alle facoltà della sensibilità del* 
4' imaginazione della memoria ammette sei emissioni in" 
iellettive semplici ed elementari (2); che tra queste 
enumera i rapporti, le versioni, le suiconformazioni; 
the lascia supporre altri modi incogniti di reazione nella 
mente umana , come mai poteva avanzare nell' impresa 
grande , difficile t tanto desiderata di ridurre a scienza 
la civiltà ? Come poteva progredire in questa direzione 
colle generalità mal certe , mal definite , complesse , 
incalcolabili ed a stento analoghe della sua psicologia? 
Sotto questo rapporto anche l'ideologia del conte di 
Destutt De Tracy ad onta delle mirabili sue semplifi* 
cazioni debb' essere modificata, e giacché le esigenze 
del tempo e il voto universale invocano l'associazione 
della filosofia colla storia , noi non esitiamo a chiamarla 

(1) Feduie fotid, ^ Fg- 77- 
* (2) Opei-a citala, pag. 87-8 B- 
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antistorica oell' attuale sua posizione . Condillac aveva 
ridotto alla sensauone V elemento dì tutti i nostri pei> 
sieri » di tutte le nostre facoltà : ogni atto del pensiero , 
ogni idea nel suo sistema non poteva essere che una 
sensazione trasformata; quindi nel suo sistema la ve» 
rità identificata colla sensazione , e nessun vero fuori 
dei sensi ; quindi ogni ricerca su di un fatto o di un 
fenomeno compiuta allora soltanto che viene decampo* 
sto nelle sensazioni primitive donde deriva ; quindi dalla 
necessità delle decomposizioni per risalire alle sensazio* 
ni semplici quel suo metodo onnipotente dell'analisi; 
quindi ogni errore nel suo sistema non dipendente dalla 
sensazione , ma bensì da un falso artifizio della mente ; 
quindi nel soo sistema ]a tendenza evidente a fidare 
nelle sensazioni e nelle semplificazioni , a diffidare delle 
elaborazioni artificiali della mente . Il successore di Con- 
dillac nel perfezionarne le dottrine anch'esso ha stabilito 
che la verità sta nella sensazione» che perciò il mezzo 
di ricerca è la decomposizione che risale alle sensazioni 
primitive , che per conseguenza ogni errore è il prodotto 
di un' interna elaborazione della mente . Nella sua ideo- 
logia con una profonda analisi aveva ridotto la scienza 
dell'uomo a quattro facoltà, la memoria, il giudizio» 
la volontà e la sensibilità propriamente detta : coerente 
a questa semplificazione., nella sua logica ha ricercato 
qual facoltà potesse essere la fonte di ogni errore? Tolta 
la sensibilità che non può mai ingannare, tolta la vo- 
lontà che non può alterare un'idea col desiderio, tolto 
il giudizio che si attua sempre in una maniera unica , 
egli concludeva che la memoria è la fonte di ogni er- 
rore . Adunque ultimo risultamento della logica del 
conte di Destult De Tracy è che dalla memoria de- 
rivano originariamente tutti i traviamenti della mente 
umana • Or bene , si esamini l' andamento isiorico delle 
cognizioni umane e si troverà che le origini nello stato 
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selvaggia e nell'infanzia sono avvolte In perpetai errori 
ed illusioni , che lo stato più erroneo della mente uma- 
na è quello istoricamenle più vicino alla sensazione ; si 
confronti^ la nostra colta Enciclopedia con quella del 
selvaggio e si vedrà 1' astronomia preceduta dall'astro- 
logia , la chimica dalla magia , la fisica dalle religioni ; 
si pongano a paragone le nostre idee su Dio , sul!' ani- 
ma , sul mondo con quelle degli antichissimi popoli^ 
e la costanza quasi inalterabile con x;ui l' errore precede 
il vero ci convincerà che nella mente esiste una forza 
per cui quanto maggiori sono le sue elaborazioni tanto 
più dessa si avvicina alla verità; finalmente lo slesso 
conte di Destutt De Tracy ci dà un'ampia dimostra- 
zione di fatto del detto di Fonlainelle die l' uomo non 
giunge al vero se non dopo esauriti tutti gli errori pos- 
sibili. Se la memoria fosse sola causa d'errori, tutta, 
la ragionevolezza » la più nitida verità dovrebbero es- 
sere proprie dell' infanzia e dello staio selvaggio , la 
fallibilità dovrebbe diventare maggiore quanto più avan- 
zalo fosse 1' incivilimento , quanto più grande fosse il 
numero delle cognizioni affidale a questa labile facol- 
tà (i). Pertanto il successore di Coodtllac cadde in una 
radicale incoerenza , e riuscì in opposizione contro la 
•storia, e quiudi rimase al disotto de' bisogni del nostro 
secolo. Sarà possibile togliere questo controsenso e con- 
servare le sue semplificazioni ? La memoria è una va- 
riante dell' associabilita : si riconosca nell' associabilita 
ossìa nelle analogie l'origine degli errori, e il sistema sarà 
sciolto dall'enorme colrosenso che lo rende contrario 

(i) La maggior parte degli errori non deriva dalla memoria 
bensì dalle analogie : perchè crediamo naturali i capelli posticci ? 
perchè crediamo TÌrlaoso un ipocrita ? perchè un plagiario ci sem- 
bra pensatore ? • — Forse per un errore di memoria ? Chi fi- 
samente giudica V ignoto dal noto , P uomo che stoltamente fa sé 
regola dell' universo è sempre travialo dalle analogie . 
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élla storia e impotente all' analisi storica ; e si giungerà 
ad una semplificasione ancor maggiore di quella di De- 
stntt De Tracy e si potrà estendere l'analisi psicolo- 
gica nel campo della storia . Di fatto se l' associabilita è 
causa degli errori , si richiami pure che y associabilita è 
l'avanguardia del progresso e della scoperta (p. 83); si 
scoprirà allora una grande legge ideologica nella quale 
saranno um'ficate sì le cause del progresso che quelle 
dell'errore (i); questa legge apparentemente parados- 
sale spiegherà la precedenza degli errori alla verità;* 
darà una guarenzta al progresso anche a travei^ gli 
errori per cui la specie umana deve passare per giun- 
gere al vero ; e quantunque ogni individuo sia neces- 
sariamente Ciò eh' esser deve nel suo secolo e nella sua 
nazione» quantunque nessun uomo potrà mai asserire ^i 
esser giunto all' ultimo stadio dell' incivilimento , quan- 
tunque sussista una grande presunzione che l nostri po- 
steri si rideranno di noi , come noi ci ridiamo de' nostri 
antenati; pure la legge ideologica che nni6ca il movente 
della scoperta con quello dell'errore ci accerterà che le 
elaborazioni artifiziali della mente anche quando l' oscil- 
lazione delle opinioni e i perpetui errori disanimano qual- 
che individuo, non traviano la specie umana dalla via 
del progresso. 

!2. La mente umana è un istromento che deve es- 
sere mosso da una forza : le sue operazioni presuppon- 
gono uno stimolo . Come nell' ideologia i filosofi del 
secolo XVllI , per attenersi rigorosamente alla verità 
della sensazione , hanno trascurato lo studio dei travia- 
menti del pensiero , nella morale e nella politica a forza 
di attenersi al calcolo delle sensazioni gradevoli hanno 
dimenticato le passioni. Condillac apparteneva alla scuo- 

(r) Perciò abbiamo TÌsto la mente inventiva di Tico U-aTÌal» 
dalla potenza slessa delle sue induzioni (pag. 69). \ 
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k di Qaesoay o de fisiocratict e ignorava la forza d«l 
lusso e della vaoilà ; Elvezio voleva che fosse impiegato 
l' amor delle donne come movente precipuo della legis- 
lazione ; Bounet e Romagtiosi ragionarono quindi sul 
dato di un amorproprio epicureo tranquilla mente cai* 
colato sulle sensazioni (i). L'amor proprio dell'automa 
di Bonnet è uu' astrazione ben superficiale , ben peri- 
colosa nei calcoli della scienza della civiltà , è tnti' al 
più una media proporzionale ben fallace dove si tratta 
di cogliere nelle grandi opportunità sociali l' elaterio im- 
menso delle passioni . Qucll' amorproprio non affronta 
uè i supplizi « ne l'artiglieria. Nella rotazione progres* 
sìva della civiltà , ciò che imprime movimento alla gran 
macchina sodale , non è già solo quell'egoismo epicu- 
reo » ma è lo squilibrio delle passioni dalla politica volto 
a profitto generale • Dallo stato sc\\aq^ìo alla piò alta 
civiltà non si può progredire senza moviinento : W mo- 
vimento soppone uno squilibrio di forze : uno squilìbrio 
spesso esige diiU' individuo uno slancio contrario a' suoi 
veri interessi sensuali : questo slancio non può derivare 
dal disinteresse , dall' amor della specie : deve quindi 
derivare da un amorproprio fortemente eccitato dalle 
passioni. È indubitato che le passioni turbano il vero 
calcolo sensuale della mente sana : è indubitato pari- 
mente che quasi tutte le pazzie sono le passioni alP ec- 
cesso ; da ciò si può derivare che dovendosi convergere 
allo scopo della scienza della perfettibilità un'analisi 
severa delle passioni sarà utile l' analisi dell' nomo alle" 
nato di mente in relazione all' uomo progressivo , E 
di fatto il tipo dell'uomo progressivo sembra passare 

(i) Romagnosi colle idee dello Schmid t d' Avenstein ha cora- 
ballulo le idee dell' Elvezio siili' uémor delle donne , ma dia- 
letlicamenle , non già sislemalicaménie , quindi , ha ricusate le 
conseguenze lasciando sussistere i pnncijìj . 
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eoolinuameote dal terribile al ridicolo. V'hanno dei mo- 
menti ncll' umana società in cui la man\a decide del prò* 
gresso : straordinariamente molteplici sono le posizioni 
in cui le passioni più ridicole sono il movente della pub- 
blica prosperità. Togliete una sola passione all' incivi- 
limento t la vanità , e voi toglierete il lusso , quindi il 
commercio e vi ridurrete al di sotto de' monaci guerrieri 
di Sparta . Togliete la vanità e mancheranno nell' indu- 
stria , nelle arti , nelle scienze mille rivalità , mille con- 
correnze di cui la società raccoglie il frutto ricambiando 
d'illusioni gl'individui: toglietela vanità e voi vedrete 
dileguarsi ne' giardini d' Epicuro que' sublimi vanitosi 
che consacrarono e veglie e sangue e vita al bene della 
specie umana : rinforzate la vanità cogli onori e que* 
t>t' illusione condurrà alla morte miglia ja d'eroi : esaltate 
la vanità degli uomini intrepidi e roigliaja d'uomini 
saranno valorosi per la paura di mostrarsi paurosi : per- 
correte pure tutti gli anelli della catena sociale e voi li 
troverete intrecciati di vanità , di passioni , di bisogni 
fìttizj , e voi crederete la civiltà opera meravigliosa di 
un genio derisore, e la vostra ragione dovrà trioniare 
del vostro sentimento se non vorrete o retrogradare agli 
agricoltori di Quesnay e Condillac , o cibarvi di ghiande 
coi solitarj di Rousseau. Riducete gli uomini al solo cal- 
colo delle sensazioni piacevoli» essi vi domanderanno; 
che cosa è la virtù fuori dell' opinione ? e sludieranno 
V arte di far lacere i rimorsi: vi domanderanno: che 
cosa è il timore dell' opinione ? e si studieranuo di 
sbandire la vanità che preferisce l' altrui approvazione 
al vero calcolo delle sensazioni : che e' importa de' mali 
de^ nostri simiti? essi diranno, e avremo un Caligola, 
un Charolois, un De Sade che commettono un delitto 
per soddisfare alla voluttà d'un momento : che soccum- 
bano essi alla difesa della società , e dal patibolo ris- 
ponderanno all' esecrazione del mondo incivilito ; tuUi 
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sarebbero vili se V orassero . Ecco le conseguenze deUa 
morale d'Elvezio; ecco le ragioni per cai si potrebbe 
ripetere ciò che Cicerone disse indovinando , non po- 
tersi cioè discutere di leggi civili cogli Epicurei: è bea 
più facile dirigere delle passioni che formare una società 
progressiva di uomini sensualmente egoisti • — Sembre- 
rà strano che l' uomo d' Elvezio non si possa render ci* 
-^ile che colle passioni educate dai secoli ; che si debba 
optare tra la vanità e un egoismo antisociale ; ma la ve- 
rità non si deve giudicare col cuore , o piuttosto il cuore 
del politico debb' essere nel cervello. 

3. La relazione strettissima tra l'ideologia dell' Elve- 
BÌo e quella del Romagoosi spiega maggiormente l' im- 
perfezione sistematica delle idee di quest'ultimo sulla 
civiltà e il mezzo di ripararvi . Per la ragione già addot- 
ta (p. Ili) consideriamo l'ideologia dell' Elvezio dai 
lato il più appariscente , dal paradosso sull'originaria 
eguaglianza degl' ingegni . Che cosa presuppone que- 
st' opinione ? Una forte persuasione che 1' uomo sia fi- 
glio delle circostanze . Questa persuasione che cosa pre- 
suppone? Che le altitudini originarie siano mere pos- 
sibilità , e che ogni progresso si negl' individui che nel- 
la specie dipenda dagli antecedenti i quali determinino 
l*^ effetto che ogni impressione deve produrre nella men- 
te . Che cosa consegue da questi princip) egualmente 
ammessi dall' Elvezio e dal Romagnosi? Evidentemente 
l'impero del caso sulla formazione degl' ingegni , l'im- 
pero del caso nelle scoperte che sono l'opera degl'in- 
gegni, finalmciile il potere dell' educazione d'artificial- 
iuente atteggiare a suo arbitrio le mere possibilità ori- 
ginarie della mente umana. E perchè di fallo se le 
nostre facoltà sono possibilità non potrebbe l' arte fino 
ad un certo punto imitare avvertitamente quanto la 
natura produce casualmente? Quest'ideologia con cui 
Elvezio esaminava le menti individualmente fu dal Ro- 
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magtiosi trasportala al mondo delle nationì . L' Elvezio 
attribuì il genio e le scoperte al caso , il Romagnosi at- 
trìbui pare al caso l'origine e i progressi dell'incivili- 
mento, che non è altro se non se il prodotto degl'ingegni 
il conoplesso delle scoperte : l' Elvezio avendo ridotte a 
mere possibilità le facoltà nulla sperava dalle forze in- 
nate della mente , fatta astrazione dalle circostanze edu- 
canti o casualmente od artificialmente , egualmente Ro- 
magnosi considerava la perfettibilità come un'astratta 
possibilità, l'incivilimento come un prodotto o casuale 
od artificiale : l' Elvezio fidava assai nell' educazione che 
può imitare i casi felici della natura esterna , e Roma- 
gnosi credeva che senza la trasmissione artificiale ( edu« 
cazione) della civiltà quasi tutte le nazioni sarebbero' 
nella barbarie , pensava che si dovesse formare l' arte 
della civiltà ravvicinando i pochi frammenti della storia 
casualmente progressiva • 

Abbiamo detto che l(%icameate immatura era l' idea 
dì Romagnosi di ridurre ad arte la civiltà , giacché que « 
si' arte presuppone la scienza della perfettibilità. ISella 
direzione da lui seguita dell' ideologia dell' Elvezio , Del- 
l' andamento stesso naturale delle cognizioni umane per 
cui istoricaraente si presenta prima l' arte della scienza 
(pag. Ilo); nella complicazione da lui supposta delle 
facoltà primordiali che gli rendevano pressoché impos- 
sibile l'analisi storica (p. io5-i07, ii3-ii4); nell im- 
perfezione del suo sistema intorno all'analisi delle pas- 
sioni , si possono scorgere le cause per cui può dirsi 
precoce quel suo vasto piano d' ideare scientificamente 
l'arte della civiltà. Occorre adunque di progredire nella 
scienza della perfettibilità, e noi speriamo di aver ac- 
cennato qualche idea utile a percorrere questo vasto 
campo nell'analisi degl'ingegni proposta come mezzo di 
transizione dalla filosofia alla storia ; nell' analisi delle 
passioni sciolta egualmente dalle preoccupazioni senti« 
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mentali e da un superficiale epicureistno ; e nella reni* 
fìcazione alle semplificazioni ideologiche di Deslult De 
Tracy. Se lo scheletro di Elvezio si anima colle pas« 
siorii; se più esattamenle si calcolano le forze fucnlali 
dell' automa di Bonnet ; se poi quesl' automa si contem- 
pla nel corso fatale delle nazioni ideato dal Vico ; se il 
teatro della civiltà reso si augusto , si locale da Vico 
si adegua alle grandi evoluzioni sociali per cui passa 
l'incivilimento ; se si estende fino a spiegare le pira- 
midi egizie e le religioni orientali , fino a spiegare il 
secolo XIX, quanto ampio non si presenta il campo della 
scienza? Chi può determinare il confine a cui giungerà 
r analisi ? Progredendo su questa direzione non più ste- 
rile sarà là Scienza Nuova di Vico , non più logicamen- 
te immaturo il piano di Romagnosi di ridurre ad arie 
la civiltà . 

Potrà forse sembrare desolante tu questo momeqta 
l'inazione della scuola esperimentale e il delirio di aU 
cani sentimentalisti • Ma il sentimento è un movente 
d' opposizione nell' economia dell' umano sapere che ha 
radice nel nostro interno : quest' opposizione natural- 
mente nemica dell'analisi non può sussistere che col 
mezzo d' una sintesi temeraria , sui fatti indecomposti : 
quanti fatti complessi non si sono sviluppati dopo .Con- 
dillac? Quanto imperfetti non erano i principj su di cui 
si appoggiava l'analisi di Gondillac? Quanto arduo non 
doveva riuscire il lavoro analitico per ispiegare tanti fe- 
nomeni sopraggiunti? Se poi si riflette che appunto dove 
più difficile riusciva l'impresa dell'analisi il potere pri- 
ma sparse la derisione sull'ideologia successivamente fa- 
vori il teosofismo , più non recheranno meraviglia ne 
r inazione degli esperimcnlalisti , ne i del ir j de' teoso- 
fisti . Ma si prepara una grande reazione che forse farà 
gemere il seutimeulo assai più ohe non l' ironia del se- 
colo XVlll. Elvezio, Gondillac, Bonnet e quiudi Ro- 
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tnagnosi liauoo creduto ad un naluraie istluto dell' uo- 
mo per la verità , la nuova ideologia mostrerà natural- 
mente erronee le facoltà del progresso (p. 68 , 69 , .1 16 
-118): gli enciclopedisti si sono studiati di conciliare 
un sensualismo epicureo colle virtù sociali , e la nuova 
scienza mostrerà che il ben essere mercantile e vanitoso 
della civiltà è fondato sui vìzj di quell' automa che sa- 
rebbe terribile senza le illusioni artificiali della società : 
i sentimentalisti hanno insistitoi sulla necessità del disin- 
teresse per progredire , e la nuova fisiologia illuminerà 
colla luce tremenda delle alienazioni mentali questa ve- 
rità (pag. 95-97): i sentimentalisti hanno proclamato 
il rispetto a quelle istituzioni e quei pregiudizj che il 
secolo XVIII voleva distrutti , e il secolo delle strade 
di ferro si accorderà con essi , ma deplorando la sover- 
chia stima che Voltaire faceva dell' umanità : coli' otti- 
mismo istorico i teosofisti hanno giustificato gli errori 
de' secoli scTOrsi contro cui si scatenarono gli enciclope- 
disti ', e l' analisi storica accetterà questa giustificazione 

come una sistematica derisione dell' uomo continuata per 

lutto il corso della civiltà. 
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AVVERTIBIENTO 



Questo Saggio, eccettuati i capitoli V, VUU e VII, 
sul!' analisi del genio , fu pubblicato sai fascicoli di 
luglio ed agosto ( i833 ) della Biblioteca Italiana % 
posteriormente Cesare Cantù ha data sul Ricoglitore 
(ottobre ]83Si) la seconda metà della sua biografia di 
Romagnosi , dove abbiamo visto con piacere riportate 
alcune nostre idee. Egli ha seguito tra le altre quelle 
sui confroiui tra Bonnet. » Vico , Hobbes e Romagnosi 
(^Bihliot. /fa/. ^luglio i835, pag. 4i ^ 4^-4^» ^ Ri- 
cogL, ottobre i835, pag. 495-49^ « 497*499)» « '« 
nostre opinioni sul problema fondamentale della meta- 
fisica (^Bibliot, ItaL 9 giugno i835, pag. 390-395, e 
Ricogl, , ottobre i835, pag. 4%)* ^^ tacita appro- 
vazione di quest' illustre scrittore non poteva essere da 
noi dissimulata giacché dessa giustifica il nostro silen- 
zio , d'altronde troppo naturale, sulla differenza delle 
altre nostre opinioni. 
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